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INTRODUZIONE 
 
 
Negli ultimi anni, in Italia come in %ÕÒÏÐÁ É ÔÅÍÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÉ ÈÁÎÎÏ 

acquisito un ruolo sempre più centrale nel dibattito pubblico ma spesso con una 

connotazione negativa. 

,ȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÁÐÐÁÒÅ ÍÏÌÔÅ ÖÏÌÔÅ ÏÓÔÉÌÅ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÁÎÃÈÅ 

se le istituzioni economiche continuano ad affermare ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÅÄ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÃÈÅ 

questa apporta sia da un punto di vista economico che sociale in tutto il continente. 

La visione negativa del fenomeno migratorio deriva spesso dai pregiudizi e dalla 

scarsa informazione che porta gli individui a considerare i nuovi arrivi 

principalmente come una minaccia e non come ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÁ ÓÆÒÕÔÔÁÒÅȢ 

Un parere pubblicato dal Comitato Economico e Sociale Europeo (CESE)1 ha 

dimostrato le potenzialità dei flussi migratori sui paesi di destinazione. Il CESE ha 

ÓÐÉÅÇÁÔÏ ÃÏÍÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎÆÌÕÉÓÃa ÐÏÓÉÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÓÕÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȟ ÓÕÌÌÁ 

crescita della popolazione e sul sostegno del sistema pensionistico. 

,Ï ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÔÅÓÉ ÄÉ ÌÁÕÒÅÁ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÃÅÒÃÁÒÅ ÄÉ ÆÏÒÎÉÒÅ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÁ ÄÅÌ 

fenomeno provando ad identificare gli elementi da valorizzare e quelli da 

migliorare. 

Il primo capitolo si suddivide in tre parti. Nella prima parte viene presentata 

ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÓÕ come il fenomeno migratorio viene percepito prima dai cittadini 

europei e poi dai cittadini italiani : sempre più spesso i pregiudizi e gli stereotipi 

offuscano i dati reali e contribuiscono Á ÃÒÅÁÒÅ ÕÎȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉÓÔÏÒÔÁ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ. 

.ÅÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÐÁÒÔÅ ÉÌ ÆÏÃÕÓ ÓÉ ÓÐÏÓÔÁ ÓÕÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÂÌÅÍÁÔÉÃÈÅ ÄÅÒÉÖÁÎÔÅ ÄÁÌÌÁ 

decrescita demografica proponendo infine, uno scenario che analizza la futura 

ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁȢ .ÅÌÌÁ ÔÅÒÚÁ ÐÁÒÔÅ ÖÉÅÎÅ ÒÉÁÓÓÕÎÔÁ ÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÆÉÎÏ 

ÁÉ ÇÉÏÒÎÉ ÎÏÓÔÒÉ ÄÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȢ 

Il secondo capitolo si occupa di fare una panoramica del mercato del lavoro italiano, 

si propone di analizzare le caratteristiche dei lavoratori immigrati, comunitari ed 

extracomunitari, ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ ÃÏÍÐÁÒÁÒÅ ÑÕÅÓÔÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ÃÏÎ ÑÕÅÌÌÁ ÄÅÉ 

lavoratori italiani.  

 
1 Comitato Economico e Sociale Europeo, (2019), Parere su «I costi della non immigrazione e non 
integrazione»  
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Infine, nel terzo capitolo, ÃÈÅ î ÉÌ ÃÕÏÒÅ ÄÅÌÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÏȟ si analizza ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ 

ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÓÕÂÏÒÄÉÎÁÔÏȟ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÃÈÅ ÈÁ 

ÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁ ÓÕÌ ÔÅÓÓÕÔÏ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ, il contributo apportato 

dagli immigrati al Pil italiano e ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ fiscale del fenomeno. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

- 3 -  
 

CAPITOLO 1 
 
Come viene percepito il fenomeno migratorio  

 
1.1 Immigrazione, stereotipi e percezioni 

 

Nel corso ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÔÒÅÎÔÅÎÎÉÏ Ìȭ%ÕÒÏÐÁ ÈÁ ÁÃÑÕÉÓÔÁÔÏȟ Ï ÐÅÒ ÍÅÇÌÉÏ ÄÉÒÅ 

riacquistato, una posizione centrale nella geografia migratoria globale grazie alla 

sua collocazione geografica e alla sua struttura sociodemografica. Il ruolo di 

ÁÔÔÒÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ Ìȭ%ÕÒÏÐÁ ÅÓÅÒcita nei confronti del sistema migratorio globale ha 

contribuito a rendere la materia migratoria una tra le questioni più dibattute e più 

ÃÏÎÔÒÏÖÅÒÓÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÉÎÅÎÔÅ. Sebbene numerosi studi dimostr ino come 

ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ generi un beneficio positivo alle nazioni di destinazione, ancora in 

molti  la considerano principalmente una minaccia piuttosto che ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÁ 

sfruttare. Il pensiero comune si basa, in prevalenza, su stereotipi e pregiudizi e 

sempre meno sui fatti reali, condizionando in tale senso, anche le politiche 

migratorie che spesso falliscono perché non adeguatamente sostenute dagli 

schieramenti politici che, contribuiscono ad alimentare ÑÕÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉÓÔÏÒÔÁ Å 

manipolata del fenomeno migratorio utilizzata per fini politici. Una fetta sempre più 

ÁÍÐÉÁ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÖÅÄÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÔÏ ÃÏÍÅ ÕÎ ÃÏÎÃÏÒÒÅÎÔÅ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ 

lavoro, come un onere nel sistema di welfare-paese e come uno stimolo alla 

ÄÉÓÇÒÅÇÁÚÉÏÎÅ ÓÏÃÉÁÌÅȢ 1ÕÅÓÔȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉÓÔÏÒÔÁ ÏÒÍÁÉ ÒÁÄÉÃÁta aÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

popolo italiano ha causato un aumento dal 2013 del 200% dei crimini  ÄȭÏÄÉÏ ÎÅÌ 

nostro paese. 

Ȱ)Ì ÐÒÅÇÉÕÄÉÚÉÏ î ÕÎȭopinione concepita sulla base di convinzioni personali e 

prevenzioni generali, senza una conoscenza diretta dei fatti, delle persone, delle 

cose, tale da condizionare fortemente la valutazione, e da indurre quindi in erroreȱ2 

Inequivocabile è il ruolo dei media, secondo le indagini svolte dal rapporto Notizie 

da paura: quinto rapporto carta di Roma, Roma, 20173, nella produzione di stereotipi 

e pregiudizi. A dimostrarlo  è ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ da parte dei mass media sui 

temi in merito  alla gestione dei flussi migratori e alla criminalità e sicurezza, mentre 

 
2 In Vocabolario Treccani online  
3 Barretta P. Milazzo G., (2017), Notizie da paura, quinto rapporto Carta di Roma 
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diminuisce la visibilità data ÁÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚa. Molte questioni in tema di 

immigrazione sono state inquadrate in uno sfondo allarmistico rafforzando così, 

ÕÎȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÎÅÇÁÔÉÖÁ ÃÈÅ ÁÓÓÏÃÉÁ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÅÌ ÍÉÇÒÁÎÔÅ Ái temi delÌȭÉÎÖÁÓÉÏÎÅȟ 

del sospetto e della minaccia alla sicurezza per i cittadini. Nel 2019 sono 1091 gli 

articoli  che si sono occupati del tema migratorio, in aumento del 30% rispetto al 

ςπρψȢ ,Á ÖÉÓÉÂÉÌÉÔÛ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÔÅÌÅÇÉÏÒÎÁÌÉ ÓÅÇÕÅ lo stesso trend con 4002 notizie 

sul tema. Il 2019 è stato emblematico perché ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÃÏÍÅ ÔÅÍÁ 

ÃÅÎÔÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÍÁÉÎÓÔÒÅÁÍȟ ÃÏÎ ÕÎ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ σπϷ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÁÎÎÏ 

precedente delle notizie apparse nelle prime pagine dei giornali, il numero più alto 

degli ultimi 15 anni4(ciò si è verificato anche nel secondo semestre del 2017, a causa 

ÄÅÌÌȭÁÖÖÉÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÍÐÁÇÎÁ ÐÅÒ ÌÅ ÅÌÅÚÉÏÎÉ politiche del 2018, in cui i migranti e le 

ÍÉÇÒÁÚÉÏÎÉ ÈÁÎÎÏ ÁÖÕÔÏ ÅÄ ÈÁÎÎÏ ÔÕÔÔȭÏÒÁ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅȡ ÉÌ ÍÏÎÉÔÏÒÁÇÇÉÏ 

ÓÖÏÌÔÏ ÄÁÌÌÁ #ÁÒÔÁ ÄÉ 2ÏÍÁ ÈÁ ÄÉÍÏÓÔÒÁÔÏ ÃÈÅ ȰÌÏ ÓÐÅÔÔÁÃÏÌÏ ÄÅÌÌÁ ÐÁÕÒÁȱ ÒÉÅÓÃÅ Á 

portare e mantenere indici di attenzione e gradimento alquanto elevati). 

Considerando ÌȭÁÎÎÏ 2019, sui 304 giorni analizzati dallȭ !ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ Carta di 

Roma, si è riscontrato che, solamente in unȭÕÎÉÃÁ giornata le notizie non si sono 

interessate al tema migratorio: il 22 luglio. La problematica intrinseca della 

struttura narrativa italiana risiede nel fatto che la tematica relativa al tema 

immigrazione ÖÉÅÎÅ ÄÅÓÃÒÉÔÔÁ ÃÏÍÅ ÕÎ ÃÏÎÆÌÉÔÔÏ ÔÒÁ ÉÌ ÐÏÐÏÌÏȟ ÌȭïÌÉÔÅ ÄÏÍÉÎÁÎÔÅ Å il 

migrante. Rimangono invece marginali i racconti al di fuori di questo schema come, 

per esempio, quelli che si interessano delle buone pratiche di integrazione o di 

delinearne le sue complessità.  

In Italia come in Europa sono state attuate delle politiche sempre più rigide verso la 

mobilità delle persone causando effetti drammatici che hanno, sempre più, portato 

a fenomeni di emarginazione, criminalizzazione e sfruttamento verso coloro che 

sono immigrati .  

)Ì ÌÉÎÇÕÁÇÇÉÏ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÄÁÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ Å ÄÁÌÌÁ ÓÔÁÍÐÁ ÐÅÒ ÐÁÒÌÁÒÅ ÄÅÌ 

fenomeno migratorio è stigmatizzante e portatore di un connotato negativo. Fra i 

ÔÅÒÍÉÎÉ ÐÉĬ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÔÉÔÏÌÉ ÄÅÌÌÁ ÓÔÁÍÐÁ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ 

ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÔÒÏÖÉÁÍÏ ÐÁÒÏÌÅ ÃÏÍÅ ȰÍÉÇÒÁÎÔÅȱ (il sostantivo in materia più utilizzato nel 

 
4 Barretta p., (2019), Notizie senza approdo: settimo rapporto Carta di Roma 2019 
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2019) Ï ȰÐÒÏÆÕÇÏȱȢ 0ÅÒÍÁÎÅ ÉÎÏÌÔÒÅȟ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÔÅÒÍÉÎÉ ÃÏÍÅ ȰÃÌÁÎÄÅÓÔÉÎÏȱȟ ȰÎÅÇÒÏȱȟ 

ȰÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉÏȱ Å ȰÖÕ ÃÕÍÐÒÛȱȢ  

)ÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÒÁÍÍÅÎÔÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÕÔÉÌÉÚzo di un termine adeguato per rivolgersi al 

fenomeno non sarebbe comunque sufficiente a sovrastare le percezioni negative a 

ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÅÔÉÃÈÅÔÔÁ ÒÅÉÔÅÒÁÔÁ ÃÈÅ ÔÁÌÉ ÔÅÒÍÉÎÉ ÓÉ ÐÏÒÔÁÎÏ ÁÐÐÒÅÓÓÏȢ "ÁÓÔÉ ÐÅÎÓÁÒÅ ÁÌ   

profugo che dovrebbe avere una connotazione neutra, ma che viene associato ad atti 

criminali  e ad individui socialmente pericolosi. 

Il linguaggio è dunque un mezzo che può alimentare lo stereotipo. Parole come etnia 

e comunità vengono frequentemente impiegate per riferirsi a coloro che emigrano 

dai paesi del sud del mondo ÖÅÒÓÏ Ìȭ5%. Parliamo di etnia senegalese, di comunità 

cinese portando cosi a categorizzare gruppi di individui, confinandoli in qualcosa di 

lontano e di inferiore ed in contrasto con parole come popolo o nazione con cui ci si 

riferisce aÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÄÅÌ ȰÎÏÒÄ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏȱ 

Il problema dello stereotipo si crea quando, incontrando un migrante, si crede di 

aver incontrato una cultura e non un solo individuo, portando a sostenere che le sue 

azioni, il suo operare e il suo modo di pensare siano effetto prevalente dalla cultura 

di origine: un marocchino è tale perché cucina il cuscus, un rumeno lo è perché ruba. 

La lista degli stereotipi insediatisi nella nostra coscienza comune è lunga ma, anche 

se può cogliere una parte di realtà, non considera le migliaia di differenze tra un 

individuo e un altro, che caratterizzano il genere umano. 

Gli stereotipi rendono straniero anche chi non lo è: gli immigrati di seconda 

ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅ ÒÉÍÁÎÇÏÎÏ ÔÕÔÔȭÏÒÁ ÒÁÃÃÈÉÕÓÉ ÄÅÎÔÏ ÌÁ ÓÆÅÒÁ ÄÅÇÌÉ ÓÔÅÒÅÏÔÉÐi anche se 

sono nati e cresciuti nel nostro paese, ed hanno più affinità con la nostra cultura 

rispetto a quella del loro paese di origine; inoltre, lo status di straniero e le etichette 

ÃÈÅ ÓÉ ÐÏÒÔÁ ÁÐÐÒÅÓÓÏ ÖÉÅÎÅ ÔÕÔÔȭÏÒÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÐÅÒ ÒÉÖÏÌÇÅÒÓÉȟ non solamente ai 

cittadini non-UE, ma anche a tutti coloro che appartengono ai paesi Ȱneocomunitariȱ. 

)Ì 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅ ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÆÏÎÄÁÚÉÏÎÅ ,ÅÏÎÅ 

Moressa, 20195, e il Dossier Statistico sÕÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ #ÅÎÔÒÏ 3ÔÕÄÉ Å 2ÉÃÅÒÃÈÅ 

IDOS6 hanno evidenziato una forte discrepanza riguardo al fenomeno migratorio tra 

il percepito e il reale da parte ÄÅÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ che lo considera la 

 
5 Fondazione Leone Moressa, (2019), 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅ ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȡ ÌÁ 
cittÁÄÉÎÁÎÚÁ ÇÌÏÂÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅ Ȱ-ÉÌÌÅÎÎÉÁÌÓȱ 
6 Centro studi e ricerche IDOS, (2019), Dossier Statistico immigrazione 
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causa di una pluralità di problemi, di disfunzioni endemiche e strutturali del nostro 

sistema paese. Ecco dunque che lÁ ÒÅÔÏÒÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÎÖÁÓÉÏÎÅ ÖÉÅÎÅ sovente riproposta 

negli ultimi anni dalla comunicazione politica e dai media ÃÒÅÁÎÄÏ ÕÎȭÉÍÍÁÇÉÎÅ 

distorta e ÓÐÏÓÔÁÎÄÏ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÁ ÕÎÁ ÓÏÌÕÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÅÓÓÅÒÅ ÒÁÇÇÉÕÎÔÁ 

collaborando insieme agli immigrati.  

LȭÁÆÆÌÕÓÓÏ ÄÉ popolazione straniera in Italia non è più in espansione da ormai sei anni, 

sia a causa della diminuzione degli arrivi via mare sia per il sostanziale irrigidimento 

delle modalità di entrata attraverso canali regolari per i non comunitari, 

determinando una situazione in controtendenza rispetto al resto del mondo (in 

Italia nel 2018 gli arrivi sono aumentati solamente del 2,2% portando ad inizio 2019 

i residenti stranieri in Italia a 5.255.000 in contrÁÓÔÏ ÃÏÎ Ìȭaumento, fra il 2017 e il 

2019, di oltre14 milioni di migrazioni nel resto del mondo, che hanno raggiunto la 

quota di 272 milioni nel giugno del 2019 pari a più di un individuo ogni 30 abitanti 

della terra). 

 

Grafico1. Residenti stranieri in Europa, 2017-2018 

 

 

 

FONTE: Dossier Statistico Immigrazione, IDOS, 2019 

 

,ȭ5ÎÉÏÎe Europea ospita una popolazione straniera di 39,9 milioni di persone 

(2018)7 che rappresentano il 7,8% della popolazione totale e 5,255 milioni8 

risiedono in Italia collocandola al terzo posto, dopo Germania e Gran Bretagna, per 

 
7 Centro studi e ricerche IDOS, op. cit, P.3 
8 Banca dati Istat, (2019), Stranieri residenti al 1°gennaio 2019  
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numero di stranieri ma non per numero di stranieri rispetto al totale della 

popolazione.  

Il 50,2% degli stranieri residenti in Italia proviene da un paese appartenente 

ÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȟ ÉÌ ςπȟχϷ î ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÁÆÒÉÃÁÎÁȟ ÉÌ ςπȟψϷ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÁÓÉÁÔÉÃÁ ÍÅÎÔÒÅ 

sono americani, in prevalenza provenienti dal Sud America, un residente straniero 

ogni 14.  

,ȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ #ÁÔÔÁÎÅÏ nel 2018 ha pubblicato ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ per rispondere 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÒÏÇÁÔÉÖÏ ÒÅÌÁÔÉÖÏ ÁÌ peso della visione distort a del fenomeno migratorio e 

come viene percepito ÄÁÌÌȭÉÔÁÌÉÁÎÏ e più in generale dal cittadino Europeo9. 

Basandosi sul volume delle serie ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÂÁÒÏÍÅÔÒÏ ÄÅÄÉÃÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ 

immigrati ÎÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ Europea, pubblicato nel 2018, Ìȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ attua ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ 

partendo da un quesito che venne rivolto agli intervistati: ȰPer quanto ne sa Lei, qual 

è la percentuale di immigrati ɉÉÎÔÅÓÉ ÑÕÁÌÉ ÐÅÒÓÏÎÅ ÎÁÔÅ ÆÕÏÒÉ ÄÁÉ ÃÏÎÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ 

Europea e che attualmente risiedono legalmente nel nostro paese) rispetto alla 

popolazione complessiva italiana?ȱ10. 

IÌ ÐÒÉÍÏ ÄÁÔÏ ÅÍÅÒÓÏ ÄÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÍÏÓÔÒÁ ÕÎ ÅÌÅÖÁÔÁ ÉÎÃÅÒÔÅÚÚÁ informativa : in media, 

il 31,5% degli intervistati  Europei non ha saputo fare una stima quantitativa del 

numero di presenze straniere nel proprio  paese. Nei casi di Bulgaria, Portogallo, 

Malta e Spagna la percentuale aumenta superando il 50%, mentre Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÏÎ ÕÎ 

27% si attesta sotto la media europea.  

! ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÒÅ ÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉÓÔÏÒÔÁ ÓÏÎÏ ÌÅ ÓÔÉÍÅ (messe a confronto con i dati reali 

ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏstat 2017) fatte ÄÁÉ ÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁȡ Á ÆÒÏÎÔÅ ÄÅÌ χȟςϷ ÄÉ 

ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÅÕÒÏÐÅÉȟ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÉ ÎÅ ÓÔÉÍÁÎÏ ÉÎ ÍÅÄÉa 

ÉÌ ρφȟχϷȢ )Ì ÃÁÓÏ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ î ÉÌ ÐÉĬ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÏ mostrando un distacco rilevante 

rispetto ai dati reali: gli intervistati  stimano un 25% contro una percentuale reale 

del 7% facendo emergere dunque un errore di percezione di 17.4 punti percentuali; 

ÕÎȭÅÒÒÁÔÁ percezione che si mantiene comunque elevata anche se si considerano gli 

stranieri ir regolari e non di tutte le nazioni, corrispondenti a circa il 10% 11. 

,ȭÅÒÒÏÒÅ ÄÉ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÂÅÎ ÐÉĬ ÁÍÐÉÏ negli italiani rispetto a quello degli altri paesi 

europei può portare a delle conseguenze concrete: secondo il teorema di Thomas, 

 
9 Istituto Cattaneo, (2018), Immigrazione in Italia: tra realtà e percezione 
10 Istituto Cattaneo, op. cit, P.1 
11 Fondazione ISMU, (2019), XXV rapporto ISMU sulle migrazioni 
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ȰÓÅ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÄÅÆÉÎÉÓÃÏÎÏ ÒÅÁÌÉ ÃÅÒÔÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉȟ ÅÓÓÅ ÓÁÒÁÎÎÏ ÒÅÁÌÉ ÎÅÌÌÅ ÌÏÒÏ 

ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁȱ12. Una percezione distorta può, di conseguenza, influenzare la realtà 

ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÐÒÏÄÕÃÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÃÏÎÃÒÅÔÅ ÓÕÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÃÈÅ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁÎÏ 

le proposte dei partiti e infine le decisioni del governo.  

,ȭÅÒÒÏÒÅ ÄÉ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÎÏÎ ÄÅÒÉÖÁ ÕÎÉÃÁÍÅÎÔÅ Äa una scarsa o errata informazione 

ma anche da motivazioni soggettive e psicologiche che, come dimostrato da diversi 

studi cognitivi e di neuroscienza, innescano nelle nostre menti la ricerca in via 

prevalente di quelle informazioni che possono confermare i nostri pregiudizi.  

 

 

 

 

 

  

 

 

FONTEȡ %ÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÔÏ #ÁÔÔÁÎÅÏ ÓÕ ÄÁÔÉ ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÂÁÒÏÍÅÔÒÏ ÅÄ %ÕÒÏÓÔÁÔ 

 

 

 

 
12 Enunciato del Teorema di Thomas, Wiliam Thomas, 1928: il teorema esplicita la capacità dei 
gruppi sociali di rendere reali le situazioni che reputano tali mediante un comportamento che si 
adegua a tali situazioni. 

Grafico 2. Conoscenza dei cittadini europei sulla 
percentuale di immigrati nei rispettivi paesi 
(percentuale di chi non sa rispondere) 

DǊŀŦƛŎƻ оΦ LƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩ¦9Υ ǊŜŀƭǘŁ Ŝ 
percezione  
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1.2 Integrazione, immigrazione e percezione ÎÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ 

Europea 

 

I flussi migratori sono una realtà radicata e caratterizzante del ventunesimo 

secolo. Nel 2016 la migrazione è stata citata, dal 45% degli intervistati di un 

ÓÏÎÄÁÇÇÉÏ ÓÖÏÌÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÕÒÏÂÁÒÏÍÅÔÒÏ13, come il problema principale di cui si deve 

ÏÃÃÕÐÁÒÅ Ìȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁȟ ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÁÌ ÔÅÒÒÏÒÉÓÍÏȟ Å ÃÏÎ ÕÎ ÎÏÔÅÖÏÌÅ ÄÉÓÔÁÃÃÏȟ 

dalla situazione economica, dallo stato delle finanze pubbliche degli stati membri e 

dalla disoccupazione. 

 

Grafico 4. I principali problemi cÈÅ ÄÅÖÅ ÁÆÆÒÏÎÔÁÒÅ ,ȭ5% 

 

 
FONTE: Eurobarometro 

 

0ÅÒ ÁÆÆÒÏÎÔÁÒÅ ÌÁ ÓÆÉÄÁ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ Å ÐÅÒ ÁÌÌÅÖÉÁÒÅ ÌÁ ÐÒÅÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ 

cittadini europei in merito alla capacità da parte dei loro governi di risolverla non 

sono sufficienti le manovre ÁÄÏÔÔÁÔÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭ5% ÐÅÒ ÓÏÓÔÅÎÅÒÅ ÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÍÅÍÂÒÉ 

ÍÁ î ÁÎÃÈÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁÍÅÎÔÅ ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÉÎ ÍÅÒÉÔÏ 

a tale problematica e come questa diverga nei vari paesi membri. 

Il  report pubblicato ÄÁÌÌȭ%ÕÒÏÂÁÒÏÍÅÔÒÏȟ Ȱ)ÎÔÅÇÒÁÔÉÏÎ of immigration in the 

European Unionȱȟ 2018, ha rilevato che un cittadino Europeo su quattro (38%) 

ÒÅÐÕÔÁ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÐÉĬ ÕÎ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÃÈÅ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ Å ÉÌ σωϷ ÌÁ ÒÉÔÉÅÎÅ ÕÎÏ 

dei maggiori problemi che affligge il nostro continente (dato in calo rispetto al 2015 

 
13 Eurobarometro, (2018) Special Eurobarometer 460: Integration of immigrants in the European 
Union 
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pari al υψϷɊȢ ,ȭÏÐÉÎÉÏÎÅ in merito al fenomeno migratorio differisce notevolmente 

a seconda dei paesi intervistati: Svezia, Lussemburgo, e Irlanda hanno 

prevalentemente una visione positiva invece nei paesi come Bulgaria, Ungheria e 

Grecia la percezione segue un trend negativo. 

Di seguito verranno proposte alcune delle domande e risposte svolte e registrate dal 

sondaggio Ȱ)ÎÔÅÇÒÁÔÉÏÎ ÏÆ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉÏÎ ÉÎ ÔÈÅ %ÕÒÏÐÅÁÎ 5ÎÉÏÎȱȢ  

 

1) Il 37% degli intervistati  sostiene di essere abbastanza informato in materia 

di immigrazione ma solo il 4% ritiene di essere molto informata in proposito 

mentre, il 46% ha risposto di non essere ben informato in materia. 

In sintesi, in 23 paesi sui 28 considerati, più della metà ha ritenuto di non 

essere sufficientemente informato. 

) ÐÁÅÓÉ ÃÈÅ ÐÉĬ ÓÉ ÄÉÓÔÉÎÇÕÏÎÏ ÐÅÒ ÌȭÁÌÔÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÄÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÃÈÅ ÓÉ 

ritengono ben informati su questo fenomeno sono la Svezia (70%) e la 

Danimarca (73%) seguiti dai Paesi Bassi (56%), dalla Germania (54%) e dal 

,ÕÓÓÅÍÂÕÒÇÏ ɉυπϷɊȢ ,ȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÉ ÁÔÔÅÓÔÁ ÉÎ ÕÎÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÂÅÎ ÐÉĬ ÌÏÎÔÁÎÁȟ ÁÌ ÄÉ 

sotto della media europea (medi europea: 37% ben informato, 61% non 

totalmente ben informato) con un 34% di soggetti che si ritiene ben 

informata sul fenomeno e il 62% che si reputa non totalmente ben informato. 

Le differenze sociodemografiche rappresentano una discriminante dei livelli 

di conoscenza e consapevolezza dei soggetti intervistati difatti, le percentuali 

di coloro che si sentono adeguatamente informati sulla materia si 

amplificano ÃÏÎ ÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÄÅÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅȟ ÄÅÌ ÌÉÖÅÌÌÏ 

socioprofessionale e di sicurezza economica. Ad esempio, coloro che 

possiedono un alto status professionale come quello di manager sono 

altamente consapevoli del fenomeno mentre i casalinghi o i soggetti con 

difficolta economiche si ritengono scarsamente informati.   
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FONTE: Eurobarometro 2018 

 

2) Per quanto ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÏÒÚÉÏÎÅ ÄȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÌÅÇÁÌÅ 

rispetto a quella irregolare, il 39% dei rispondenti sostiene che vi sia una 

prevalenza della prima rispetto alla seconda mentre il 18% ha parificato le 

due quantità infine, il 29% ritiene la proporzione a favore di quella irregolare 

rispetto a quella regolare. 

Come si evidenzia nel Grafico 7. la percezione varia notevolmente a seconda 

del paese considerato: in paesi come Svezia, Danimarca e Norvegia la 

maggioranza dei cittadini ritiene che ÌÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÌÅÇÁÌÅ 

ÓÉÁ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÑÕÅÌÌÁ ÉÌÌÅÇÁÌÅ ÍÅÎÔÒÅ ÉÎ ÐÁÅÓÉ ÃÏÍÅ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ e la Grecia 

la tendenza è opposta, probabilmente influenzata dal forte incremento del 

numero di individu i in arrivo e in cerca di protezione umanitaria dal 2014 ad 

oggi. È importante evidenziare che i paesi lungo le coste del Mediterraneo 

accolgono la maggior parte degli intervistati che hanno sostenuto che la 

percentuale di immigrati irregolari sia superiore rispetto a quella regolare. 

Nei paesi in cui la percezione è più spostata verso unȭÉÍÍÁÇÉÎÅ 

ÄȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎ prevalenza regolare domina una visione favorevole del 

fenomeno; Ìȭ)ÒÌÁÎÄÁ è un chiaro esempio (il 54% dei rispondenti sostiene che 

la maggior parte degli immigrati presenti nel proprio paese risiede 

legalmente) in quanto un terzo degli intervistati rit iene ÃÈÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÉ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÁ ÄÏÖÅÒ ÓÆÒÕÔÔÁÒÅȢ   

DǊŀŦƛŎƻ рΦ vǳŀƴǘƻ ƛ ŎƛǘǘŀŘƛƴƛ ŘŜƭƭΩ¦Ŝ ǎƻƴƻ 
informati sul tema migratorio 

 

Tabella 1. Differenze sociodemografiche come 
discriminante del livello di conoscenza e 
consapevolezza 
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Anche in questo caso ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ î ÌÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÓÏÃÉÏÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ 

ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÌȭÅÔÛȟ ÉÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÅÄÕcazione e quello professionale incidono 

sostanzialmente sulla risposta data: il 35% dei rispondenti in età over55 

sostiene che la percentuale di immigrati sia entrata ÒÅÇÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

del paese, contro il 42% dei ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÔÉ Á ÇÒÕÐÐÉ ÄȭÅÔÛ inferiori .  

Circa il 60% dei rispondenti con una professione manageriale sostiene una 

presenza prevalentemente legale contro il 26% dei casalinghi o il 31% dei 

disoccupati.  

 

Grafico 6. 2ÉÓÐÏÓÔÅ ÄÁÔÅ ÁÌÌÁ ÄÏÍÁÎÄÁȡ Ȱ2ÉÔÉÅÎÉ ÃÈÅ ÃÉ ÓÉÁÎÏ ÐÉĬ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÒÅÇÏÌÁÒÉ Ï ÉÒÒÅÇÏÌÁÒÉ ÎÅÌ ÔÕÏ 

ÐÁÅÓÅ ÄÉ ÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁȩȱ 

 

 
FONTE: Eurobarometro 2018 

 

3) I r isultati delle considerazioni fatte dagli intervistati  in merito alla 

percezione dei vantaggi o degli svantaggi del fenomeno mostrano che il 38% 

dei cittadini UE ÒÉÔÉÅÎÅ ÃÈÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÁ ÐÁÅÓÉ ÎÏÎ-EU sia 

ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÕÎ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÐÉĬ ÃÈÅ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛȟ ÉÌ σρϷ ÉÎÖÅÃÅȟ ÌÁ 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÅÇÕÁÌÍÅÎÔÅ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ Å ÕÎÁ ÐÒÏÂÌÅÍÁÔÉÃÁ ÄÁ Òisolvere e, 

solamente un quinto degli intervistati (20%) , la considerano primariamente 

un vantaggio. 
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'ÒÁÆÉÃÏ ωȢ #ÏÍÅ ÖÉÅÎÅ ÐÅÒÃÅÐÉÔÁ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎ 5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ 

 

 

 

  

Fonte: Eurobarometro 2018 

 

Le opinioni oscillano di molto a seconda del paese di appartenenza 

delÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÏȡ il 51% dei cittadini italiani  vede ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ come un 

problema laddove in 3ÖÅÚÉÁ ÓÏÌÏ ÉÌ ρωϷ ÁÐÐÏÇÇÉÁ ÑÕÅÓÔȭidea contro un 45% 

che è in disaccordo e la ritiene ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ. È stato quindi trovato un 

nesso che dimostra come coloro che percepiscono positivamente il 

fenomeno migratorio siano generalmente coloro che hanno una visione dei 

Grafico 7. Come viene percepita 
ƭΩƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜ ƛƴ ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ 

Grafico. 8 I fattori sociodemografici che 
influenzano la percezione in materia 
ŘΩƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜ  
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flussi migratori, nel proprio paese, in prevalenza regolare. Esiste inoltre una 

significativa correlazione negativa fra la reale presenza di immigrati in un 

paese e la propensione da parte dei cittadini di ritenerla un problema come 

avviene in Ungheria, Slovacchia e Bulgaria dove la bassa presenza di 

ÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ î ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÁ ÁÄ ÕÎȭÁÌÔÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÄÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÃÏÎ ÕÎÁ 

visone problematica del fenomeno; al contrario, nei paesi come 

Lussemburgo, Svezia, Danimarca, dove è presente una percentuale 

relativamente elevata di immigrati, la maggioranza dei rispondenti ha una 

concezione positiva del fenomeno. 

La tendenza a considerarÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÅ una problematica aumenta 

ÃÏÎ ÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÄÅÌÌȭÅÔÛ: quasi il 50% degli intervistati ÃÏÎ ÕÎȭÅÔÛ ÕÇÕÁÌÅ Ï 

superiore ai 55 anni la rit iene un problema, mentre la tendenza è differente 

per chi ha ÕÎȭÅÔÛ inferiore , dove ÉÌ ςυϷ ÌÁ ÒÉÔÉÅÎÅ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÃÏÎÔÒÏ ÉÌ 

17% degli over 55. Come il fattore età anche Ìȭeducazione insieme alla solidità 

economica hanno un forte impatto sulle valutazioni tanto è vero che, più del 

50% di coloro che non possiedono un diploma superiore ritengono che 

ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÉÁ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÕÎ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÃÏÎÔÒÏ ÉÌ ςπϷ ÄÉ ÃÈÉ ÈÁ 

ÕÎȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÕÎÉÖÅÒÓÉÔÁÒÉÁ; più di un intervistato su 5 con problematiche 

economiche (es: problematiche nel pagare le bollette) la rit iene un problema 

contro il 34% di coloro che non hanno problematiche economiche.  

Interessante è ancora il legame che si presenta fra chi ha una buona capacità 

di autovalutarsi sulla quantità di informazioni apprese sul fenomeno 

migratorio e la probabilità che egli lo consideri ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ o una 

problematica: quasi il 30% di coloro che ritengono di avere un adeguato 

livello di conoscenza della materia considerano ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏne come 

ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÃÏÎÔÒÏ ÉÌ ρυϷ di coloro che possiedono un inadeguato 

background. Non sorprende dunque che chi si considera informato in 

materia di immigrazione e integrazione sia più propenso a ritenerla un 

fenomeno positivo, dato che il 49% degli intervistati che si sentono ben 

informati hanno una maggiore probabilità di avere una propensione positiva 

ÖÅÒÓÏ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÄÅÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ proprio  paese rispetto a chi non 

si sente ben informato (38%). 
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Anche i legami familiar i, quelli affettivi  o determinati beckground personali 

di immigrazione sono fattori determinanti che inducono i soggetti ad avere 

una propensione positiva verso il fenomeno migratorio. Mentre il 28% degli 

intervistati con parenti, amici immigrati  o con frequenti interazioni con essi 

considera ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÅ un problema la percentuale aumenta al 45% 

per coloro che non hanno nessun tipo di legame con un immigrato. Le 

relazioni quindi, ÉÎÃÅÎÔÉÖÁÎÏ ÕÎȭÉÍÍÁÇÉÎÏ ÐÏÓÉÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ che gli 

immigrati  hanno verso il paese di destinazione infatti, il 29% di chi ha legami 

affettivi con un immigrato, di qualsivoglia genere, ha molte più probabilità di 

ÖÅÄÅÒÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÅ ÕÎ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÐÏÓÉÔÉÖÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ ρσϷ ÄÉ ÃÏÌÏÒÏ 

che non hanno legami affettivi.  

In conclusione: la percezione da parte dei cittadini europei in merito 

ÁÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌÁ ÌÏÒÏ ÓÏÃÉÅÔÛ ÄÉÆÆÅÒÉÓÃÅ ÍÏÌÔÏ Á ÓÅÃÏÎÄÁ 

della nazione considerata anche se si evince una tendenza di tipo positiva. Il 

42% degli europei ha una percezione positiva del fenomeno, un 13 % ne ha 

una estremamente positiva, piuttosto positiva il 29% ed escludendo colore 

che non hanno saputo dare una risposta, solamente il 30% ha una percezione 

complessivamente negativa menÔÒÅ ÉÌ ωϷ ÃÅ ÌȭÈÁ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÎÅÇÁÔÉÖÁȢ 

 

Grafico 10. La percezione dei cittadini ÅÕÒÏÐÅÉ ÓÕÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛ  

 

 

FONTE: Eurobarometro 2018 
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 I risultati  emersi dal sondaggio sono il frutto di un insieme di affermazioni 

con sfaccettature sia positive che negative che sono state sottoposte agli 

intervistati . A fini esplicativi di seguito sono proposte le affermazioni 

presentate durante il sondaggio: 

¶ Gli immigrati aiutano a ricoprire i posti di lavoro con scarsità di domanda 

(media EU: 72% in accordo ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ). Il 28% degli intervistati 

ÃÏÎÃÏÒÄÁ ÐÉÅÎÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÐÏÓÔÁ, il 44% è tendenzialmente 

ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭψϷ î ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÉÎ ÄÉÓÁÃÃÏÒÄÏȢ Sono 25 gli stati 

ÍÅÍÂÒÉ ÄÅÌÌȭ5% ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÐÏÓÔÁ, fatte le eccezioni 

ÄÅÌÌÁ "ÕÌÇÁÒÉÁ ɉςψϷɊ Å ÄÅÌÌȭ5ÎÇÈÅÒÉÁ ɉσχϷɊ. LȭItalia ha una percezione 

abbastanza dissonante con un 61% a favore mentre Svezia (91%) e Malta 

(84%) seguono un trend prevalentemente positivo; 

¶ Gli immigrati hanno arricchito la cultura dei cittadini (media EU: 61% in 

ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ). Il 21% degli intervistati concorda pienamente 

ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÉÌ τπϷ î ÔÅÎÄÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ρσϷ î 

totalmente in disaccordo ed infine, il 21% non concorda con la proposizione. 

Sono 17 su 28 gli ÓÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭ5% ÉÎ accordo ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ tra cui Svezia e 

.ÏÒÖÅÇÉÁ ÃÏÎ ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÉÌ ωσϷ Å ÌȭψσϷ ÍÅÎÔÒÅ "ÕÌÇÁÒÉÁ e Ungheria si 

posizionano verso il trend opposto ÉÎÓÉÅÍÅ ÁÌÌȭItalia con solo il 41% in 

ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ.  

¶ Gli immigrai hanno un impatto positivo ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ (Media EU: 51% in 

ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ). Il 13% degli intervistati concorda pienamente 

ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÉÌ σψϷ î ÔÅÎÄÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ρσϷ î 

totalmente in disaccordo ed infine, il 27% non concorda tendenzialmente con 

la proposizione. Sono 16 ÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭ5% ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ tra cui 

Irlanda con il 71% e Gran Bretagna con il 69% mentre in Bulgaria, Ungheria 

e Grecia solamente, rispettivamente il 17%, il 27% e il 29% î ÄȭÁÃÃÏÒÄÏ. 

!ÎÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ Ìȭ)ÔÁÌÉa si posiziona accanto ai paesi con una percezione 

tendenzialmente opposta alla media europea con solamente un 37% in 

ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅȠ 

¶ Gli immigrati aiutano a sviluppare nuove idee e ad incrementare le tecnologie 

(media EU: 49% in accordo con ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ). Il 13% degli intervistati 

ÃÏÎÃÏÒÄÁ ÐÉÅÎÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÉÌ σφϷ î ÔÅÎÄÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ 
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accordo mentre il 14% è totalmente in disaccordo ed infine, il 27% non 

ÃÏÎÃÏÒÄÁ ÔÅÎÄÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ. Sono 17 ÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭ5% ÃÈÅ 

non concordano con questa affermazione portando ad una spaccatura 

profonda sulla questione a causa di una ÆÏÒÔÅ ÄÉÓÓÏÎÁÎÚÁ ÄȭÏÐÉÎÉÏÎÉ fra i 

diversi Paesi. Per esempio, la Svezia con il più alto livello di risposte in linea 

ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ψχϷȟ distacca di 70 punti percentuali la Bulgaria con 

solamente il 17% a favore.  ,ȭ)ÔÁÌÉÁ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ ÁÒÍÏÎÉÚÚÁ ÃÏÎ ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ 

delle maggior parte degli stati europei con un 37% di risposte in accordo. 

¶ Gli immigrati sono un peso per il Welfare del tuo paese (media EU: 56% in 

ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ). Il 22% degli intervistati concorda tonalmente 

ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÉÌ στϷ î ÔÅÎÄÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ρσϷ î 

totalmente in disaccordo ed infine, il 25% non concorda totalmente con la 

proposizione. Sono 23 gli ÓÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭÅÕÒÏÚÏÎÁ che concordano con questa 

affermazione tra cui Malta, Grecia e Ungheria mentre sono solamente cinque 

gli stati nei quali la maggioranza dei rispondenti è in disaccordo tra cui 

Lussemburgo (66%), Svezia (58%) e Spagna (52%). I rispondenti italiani  

sono per il 63% in accordo, per il 29% in disaccordo mentre ÌȭψϷ ÓÉ î 

astenuto. 

¶ Gli immigrati aggravano le problematiche sulla criminalità (media EU: 55% 

ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ). Il 21% degli intervistati concorda totalmente 

ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÉÌ στϷ î ÔÅÎÄÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ρςϷ î 

totalmente in disaccordo ed infine, il 26% non concorda totalmente con la 

proposizione. Sono 20 gli stati ÄÅÌÌȭ5% in accordÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍazione tra cui 

spiccano Malta e Italia con, rispettivamente, il 79% e il 75% mentre, in paesi 

come Lussemburgo, Lituania e Irlanda la tendenza delle risposte è 

maggiormente in disaccordo. 

¶ Gli immigrati rubano il lavoro ai cittadini (media EU: 39% in accordo con 

ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ). Il 14% dei rispondenti concorda totalmente con 

ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ, il 25% è tendenzialmente in accordo, mentre il 23% è 

totalmente in disaccordo ed infine, il 34% non concorda tendenzialmente con 

ÌÁ ÐÒÏÐÏÓÉÚÉÏÎÅȢ 3ÏÎÏ ςρ ÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭ5% ÉÎ ÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅȟ 

tuttavia, anche in questo caso le opinioni espresse dai cittadini dei diversi 

0ÁÅÓÉ ÍÅÍÂÒÉ ÓÉ ÄÉÓÃÏÓÔÁÎÏ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÌȭÕÎÁ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ. Meno di un 
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intervistato su 5 in Svezia (12%), Paesi Bassi (15%), Lussemburgo (16%) e 

&ÉÎÌÁÎÄÉÁ ɉρφϷɊ ÃÏÎÃÏÒÄÁÎÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ÐÒÏÐÏÓÔÁÇÌÉ ÍÅÎÔÒÅ ÉÎ 

Grecia, a Cipro e a Malta, rispettivamente il 73%, il 65% e il 63% concordano 

con la proposizione. visti il 61 punti percentuali di differenza tra la Svezia, il 

ÐÁÅÓÅ ÃÏÎ ÐÉĬ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÉÎ ÄÉÓÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÚÉÏÎÅ ɉψχϷ ÉÎ ÄÉÓÁÃÃÏÒÄÏɊ 

e la Grecia con un 73% di risposte in accordo con questa. ,ȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÏÎ ÉÌ υψϷ 

di risposte in accordo e il 38% in disaccordo è in linea con il trend europeo.  

 

 

Grafico 11, 12. Percezione dei cittadini europei in merito ad alcune affermazione propostegli.  

 

 

 

FONTE: Eurobarometro 2018 

 

 

In conclusione, lÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÕÎ ÐÏÐÏÌÏ ÈÁ ÓÕÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÔÏ ÓÕÌÌÁ 

società di destinazione sembra essere correlata con la quantità di immigrati che 

ÓÏÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÁÅÓÅ ÓÔÅÓÓÏȢ Gli Stati che detengono una percentuale 

di immigrazione, rispetto alla popolazione totale, ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÄÅÌÌȭψϷ infatti, tendono 

ad avere una percezione positiva mentre, come nel caso della Bulgaria o 

ÄÅÌÌȭUngheria, in cui la proporzione è inferiore al 2%, la percezione tende ad essere 

negativa. 

!ÎÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ î ÃÒÕÃÉÁÌÅ ÌȭÁÓÐÅÔÔÏ ÓÏÃÉÏÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÅÔÛȟ ÖÁÒÉÁÂÉÌÉ 

economiche, livello di educazione e quello professionale incidono sulle risposte 

fornite dagli intervistati. La variabile che incide di più è quella anagrafica, tanto è 

vero che, è significativamente bassa la propensione a una percezione positiva da 

parte degli over 55 (36% rispetto al 45-48% della popolazione in età compresa fra 

il 15-54 anni) ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÄȭÁÃÃÏÒÄÏ ÎÅÌÌȭÁÆÆÅÒÍÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 

crei problematiche al welfare dello stato(61% rispetto al 46% degli intervistati più 
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giovani) ed aggravi ÌÁ ÃÒÉÍÉÎÁÌÉÔÛ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ (6o% rispetto al 48% degli 

intervistati più giovani) .  

Esiste una chiara correlazione fra il livello di istruzione e la propensione 

ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÏ ÁÄ ÁÖÅÒÅ ÕÎÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÐÏÓÉÔÉÖÁ ÓÕÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÉÎ 

quanto, il 57% ÄÉ ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÃÏÍÐÌÅÔÁÔÏ ÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÁÄ ÕÎȭÅÔÛ ÕÇÕÁÌÅ Ï ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ 

ai 20 anni (percentuale che scende al 27 per coloro che hanno concluso gli studi ad 

uÎȭÅÔÛ ÕÇÕÁÌÅ Ï ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÉ ρυ ÁÎÎÉɊ tende ad avere una visione complessivamente 

positiva rispetto al contributo che gli immigrati possono apportare alla società. 

$É ÎÕÏÖÏȟ É ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÃÈÅ ÓÖÏÌÇÏÎÏ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅ ÄÉ ÔÉÐÏ ÄÉÒÉÇÅÎÚÉÁÌÅ ÈÁÎÎÏ 

più probabilità, rispetto ad alti gruppi professionali, di avere una visione 

tendenzialmente positiva del migrante infatti, mentre il 59% degli intervistati 

appartenenti alla categoria dei dirigenti ha una tendenziale visione positiva del 

ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÁÐÐÏÒÔÁÔÏ ÄÁÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÔÏ ÓÕÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛ ɉÓÉÁ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ 

che culturale), solamente il 39% dei lavoratori manuali, il 39% dei disoccupati e il 

36% dei pensionatÉ ÃÏÎÃÏÒÄÁÎÏ ÃÏÎ ÑÕÅÓÔȭÏÐÉÎÉÏÎÅȢ  

)ÎÆÉÎÅȟ î ÓÔÁÔÁ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁÔÁ ÕÎÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÆÒÁ ÌȭÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ Å ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎ 

soggetto nei confronti del fenomeno migratorio e la sua vulnerabilità economica. 

Solamente il 26% dei soggetti con difficoltà economiche ha aÆÆÅÒÍÁÔÏ ÃÈÅ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ 

ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÔÏ ÓÕÌ ÓÕÏ ÐÁÅÓÅ î ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÐÏÓÉÔÉÖÏȟ ÃÏÎÔÒÏ ÉÌ τχϷ ÄÉ ÃÈÉ ÈÁ 

una maggiore solidità economica. 

Vale la pena sottolineare che, il grado di fiducia nella politica del proprio paese e di 

quella Europea in generale, ha un impatto significativo sul modo in cui i cittadini 

percepiscono il fenomeno migratorio. Circa il 50% di coloro che ritengono di avere 

ÕÎȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÃÈÅ ÃÏÎÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÓÔÁÔÏ Å ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÈÁÎÎÏ, 

per lo più una visione positiva del fenomeno e del suo impatto contro il 33% di 

coloro che ritengono di non avere una voce di rilievo.  

Rilevante, infine, è anche la relazione fra la quantità di interazioni che un cittadino 

europeo ha con un individuo immigrato e la sua tendenza ad avere una visione 

positiva o negativa del fenomeno.  Il 58% degli intervistati che ha un regolare 

contatto con una o più persone immigrate appartenenti alla propria sfera familiare, 

degli affetti, o lavorativa è più propensa ad avere una percezione positiva 

ÄÅÌÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÓÕÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛ ÒÉÓÐÅÔÔÏ a chi entra in contatto con un 

immigrato meno di una volta a settimana (31% di percezione positiva). 
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1.2.1 ,ȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÕÎ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÍÕÌÔÉÆÏÒÍÅȡ É ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÉ ostacoli  

 

3ÅÃÏÎÄÏ ÉÌ ÓÏÎÄÁÇÇÉÏ ÓÖÏÌÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÕÒÏÂÁÒÏÍÅÔÒÏ14 una preponderante fetta dei 

cittadini europei ha indicato come essenziali, per una buona integrazione, alcune 

variabili: gli immigrati devono parlare la, o una delle lingue ufficiali del paese di 

destinazione (fondamentale per il 95% degli intervistati), devono contribuire al 

sistema di welfare-paese (per il 93%), devono rispettare i valori e le norme della 

società che li ospita (per il 91%), devono possedere un titolo di studi o adeguate 

ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ ÐÅÒ ÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ Å ÌÏ ÓÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÕÎ ÌÁÖÏÒÏ ɉÐÅÒ ÌȭψωϷɊ e devono 

ÐÒÏÖÁÒÅ Á ÓÅÎÔÉÒÓÉ  ÍÅÍÂÒÉ ÉÎÔÅÇÒÁÔÉ ÎÅÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛ ÃÈÅ ÌÏ ÏÓÐÉÔÁ ɉÐÅÒ ÌȭψψϷɊȢ 

Una buona parte degli intervistati, invece, considera fondamentale che gli immigrati 

condividano le tradizioni culturali della società che li ospita (per il 76%), che questi 

ottengano la cittadinanza del paese di destinazione (per il 68%) e che abbiano 

ÕÎȭÁÄÅÇÕÁÔÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÃÉÖÉÃÁ ɉÐÅÒ ÉÌ φφϷɊȢ 

 

Grafico 13. Quali sono le variabili più importanti per una buona integrazione secondo i cittadini 

europei. 

 

 

FONTE: Eurobarometro 2018 

 

Nel ÓÏÎÄÁÇÇÉÏ ÓÖÏÌÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÕÒÏÂÁÒÏÍÅÔÒÏ è stato inoltre richiesto agli intervistati di 

considerare alcuni fattori specifici, presentati ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÅÌÅÎÃÏ, ed è stata loro 

proposta la seguente domanda: ȰQuali possono essere i fattori che potenzialmente 

ÐÏÓÓÏÎÏ ÏÓÔÁÃÏÌÁÒÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÏÇÇÅÔÔÏ ÉÍÍÉÇÒÁÔÏȩȱ ɉ'ÒÁÆÉÃÏȢ ρτɊȢ 

 
14 Eurobarometro, op. cit., P.7 
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Dalle risposte date si evince che, la maggioranza degli intervistati  vede in tutte le 

situazioni, presentategli ÎÅÌÌȭÅÌÅÎÃÏȟ ÁÌÍÅÎÏ ÕÎ ÐÉÃÃÏÌÏ ÏÓÔÁÃÏÌÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ Å ÉÎ 

ÔÕÔÔÉ É ÃÁÓÉȟ ÍÅÎÏ ÕÎÏȟ ÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒÁÎÚÁ ÌÅ ÒÉÔÉÅÎÅ ÕÎ ÇÒÁÖÅ ÏÓÔÁÃÏÌÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅȢ  

,ȭÏÓÔÁÃÏÌÏ ÃÈÅ ÐÉĬ î ÓÔÁÔÏ ÍÅÎÚÉÏÎÁÔÏ ɉφυϷɊ ÒÉÇÕÁÒÄÁ É ÌÉÍÁÔÉ ÓÆÏÒÚÉ ÃÈÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒato 

ÁÔÔÕÁ ÐÅÒ ÃÅÒÃÁÒÅ ÄÉ ÉÎÔÅÇÒÁÒÓÉ ÁÌ ÍÅÇÌÉÏȢ ,ȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ î ÕÎÁ ÍÅÔÁ ÃÈÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ 

difficile da raggiungere soprattutto se si presentano impedimenti nella ricerca di un 

ÌÁÖÏÒÏ ɉÏÓÔÁÃÏÌÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÉÌ φσϷ ÄÅÉ ÒÉÓÐÏÎÄÅÎÔÉɊȟ ÓÅ ÓÉ ÄÅÖÏÎÏ 

sopportare le molte discriminazioni nei loro riguardi (ostacolo per il 62%) spesso 

ÉÎÃÉÔÁÔÅ ÄÁÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÉÓÔÏÒÔÁ ÆÏÒÎÉÔÁ ÄÁÉ ÍÅÄÉÁ ɉper il 53%), rendendo dunque il 

traguardo ancora più lontano. 

/ÌÔÒÅ ÌÁ ÍÅÔÛ ɉυυϷɊ ÒÉÔÉÅÎÅ ÃÈÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÏÓÔÁÃÏÌÁta dalla difficolta 

ÄÉ ÏÔÔÅÎÅÒÅ ÕÎ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ ÄÕÒÁÔÕÒÏ Ï ÄÉ ÁÃÃÅÄÅÒÅ ÁÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ Ï ÁÉ 

servizi sanitari e di previdenza sociale (53%) infine, il 47% ritiene che ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ 

può diventare problematica a causa della difficoltà per gli immigrati di portare i loro 

familiari con loro. 

 

Grafico 14. 1ÕÁÌÉ ÐÏÓÓÏÎÏ ÅÓÓÅÒÅ É ÆÁÔÔÏÒÉ ÃÈÅ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÏÓÔÁÃÏÌÁÒÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

soggetto immigrato?15 

 

 

 
Fonte: Eurobarometro 2018 

 

,Å ÒÉÓÐÏÓÔÅ ÄÁÔÅ ÁÌ ÑÕÅÓÉÔÏ ÐÒÏÐÏÓÔÏ ÄÁÌÌȭ%ÕÒÏÂÁÒÏÍÅÔÒÏȟ in questo caso, non sono 

ÏÍÏÇÅÎÅÅ ÉÎ ÔÕÔÔÁ %ÕÒÏÐÁ ÐÅÒ ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ Äelle diversità sociodemografiche. I fattori 

che più incidono nel dar vita alle percezioni disomogenee sono il livello educativo e 

 
15 Le risposte date dagli intervistati non si riferiscono necessariamente ad ostacoli attualmente 
presenti ma a tutti quelli che ipoteticamente possono ostacolare una buona integrazione del 
migrante.  
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socioprofessionale. Coloro che hanno concluso il loro percorso educativo prima del 

ÃÏÎÓÅÇÕÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÄÉÐÌÏÍÁ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÍÅÎÏ ÄȭÁÃÃÏÒÄÏ ÎÅÌ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÇÌÉ ÏÓÔÁÃÏÌÉ 

ÓÏÐÒÁÍÅÎÚÉÏÎÁÔÉ ÃÏÍÅ ÒÅÁÌÉ ÏÓÔÁÃÏÌÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÒÉÓÐÅÔÔÏȟ ÉÎÖÅÃÅȟ Á ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ 

hanno proseguito gli studi universitari. Per esempio, solo il 50% degli intervistat i 

ÃÏÎ ÕÎȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎÃÌÕÓÁ ÁÌÌȭÅÔÛ ÄÉ ρυ ÁÎÎÉ Ï ÉÎÆÅÒÉÏÒÉ ÈÁÎÎÏ ÒÉÔÅÎÕÔÏ ÌÁ 

ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÅ ÕÎ ÆÁÔÔÏÒÅ ÄÉ ÏÓÔÁÃÏÌÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÃÏÎÔÒÏ ÉÌ χρϷ ÄÅÉ 

laureati.  

Per quanto riguarda il fattore socioprofessionale si è riscontrato che gli ostacoli 

allȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÏÐÒÁÃÉÔÁÔÉ ÖÅÎÇÏÎÏ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÍÅÎÚÉÏÎÁÔÉ ÄÁ ÔÕÔÔÅ ÑÕÅÌÌÅ 

categorie lavorative che appartengono ai livelli dirigenziali.  Il 70% dei manager, per 

esempio, ritiene che le molteplici e costanti discriminazioni  dirette agli immigrati 

siano uÎÁ ÃÁÕÓÁ ÃÈÅ ÏÓÔÁÃÏÌÁ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅȟ conto il 55% dei 

casalinghi. 

 

 

1.2.2  5Î ÆÏÃÕÓ ÓÕÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ 

 

$É ÓÅÇÕÉÔÏ ÖÉÅÎÅ ÐÒÅÓÏ ÉÎ ÁÎÁÌÉÓÉ ÌȭÉÎÄÉÃÅ .)- ÅÌÁÂÏÒÁÔÏ ÄÁÌ 0Å× 2ÅÓÅÁÒÃÈ #ÅÎÔÅÒ ÃÈÅ 

si interessa di misurare il grado di sentimento Nazionalista, antimmigrati e di 

contrarietà alle Minoranze religiose in 13 sati europei16. ,ȭÉÎÄÉÃÅ in esame è stato 

sviluppato grazie ad un sondaggio formato da 22 domande17 che si possono 

raggruppare in 3 categorie tematiche (3 domande relative al sentimento 

.ÁÚÉÏÎÁÌÉÓÔÁȟ χ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ Å ρς ÐÅÒ ÌÁ ÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ -ÉÎÏÒÁÎÚÅ 

religiose) poi pesate in modo da poter contribuire equamente alla composizione 

ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÃÅȢ ,ȭÉÎÄÉÃÅ ÓÉ ÓÖÉÌÕÐÐÁ ÓÕ ÕÎ ÉÎÔÅÒÖÁÌÌÏ ÃÈÅ ÖÁ ÄÁ π Á ρπȟ ÄÏÖÅ ÌÏ π 

ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÁÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÄÉ ÁÐÅÒÔÕÒÁ ÖÅÒÓÏ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ Å ÌÅ -ÉÎÏÒÁÎÚÅ ÉÎ 

generale e, il 10 corrisponde ad un alto livello di chiusura ed ostilità verso queste 

categorie. 

 
16 Per Research Center, (2019), Nationalism, immigration and minorities 
17 Per approfondire la metodologia di svolgimento dello studio: Appendix A: Scaling and regression 
analysis, Nationalist, anti-immigrant and anti-minority views (NIM) scale and regression analysis 
<https://assets.pewresearch.org/wp-content/uploads/sites/11/2018/05/24143045/Appendix -A-
FOR-WEB1.pdf> 

https://assets.pewresearch.org/wp-content/uploads/sites/11/2018/05/24143045/Appendix-A-FOR-WEB1.pdf
https://assets.pewresearch.org/wp-content/uploads/sites/11/2018/05/24143045/Appendix-A-FOR-WEB1.pdf
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)Ì .)- ÉÎÄÅØ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÐÅÒ ÍÉÓÕÒÁÒÅ ÌȭÅÒÒÏÒÅ ÄÉ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ, ossia lo 

scostamento tra il percepito e il reale del fenomeno migratorio. Considerato un 

campione di 13 paesi18 ÓÉ ÐÕĔ ÎÏÔÁÒÅ ÕÎÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÐÏÓÉÔÉÖÁ ÔÒÁ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ 

ÄÅÌÌȭÏÓÔÉÌÉÔÛ ÖÅÒÓÏ ÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ Å ÌȭÅÒÒÏÒÅ ÄÉ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÎÅÌ ÓÕÏÌÏ 

della propria nazione. Sebbene tale relazione positiva sussiste, non vi è tuttavia la 

possibilità di stabilire un nesso di causa-ÅÆÆÅÔÔÏ ÃÈÅ ÓÐÉÅÇÈÉ ÃÏÍÅ ÌȭÅÒÒÏÒÅ ÄÉ 

percezione, in riferimento al fenomeno migratorio, derivi univocamente da un 

problema di disinformazione e non da diverse visioni del mondo che condizionano 

le percezioni. 

 

Grafico 15. Relazione fra indice di nazionalismo (scala NIM-Pew Research Center) ed errore di 

percezione sulla presenza di immigrati in 13 paesi europei 

 

 
FONTE: Istituto Cattaneo 

 

,ȭÁÍÐÉÅÚÚÁ ÄÅÌ ÇÁÐ ÔÒÁ ÌÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ Å la realtà del fenomeno in analisi dunque, non 

dipende univocamente dallo scarso livello di informazione ma anche dalla forma 

mentis che condiziona ÌȭÏÓÓÅÒÖÁtore. Gli orientamenti politici, il livello di istruzione, 

il tipo di occupazione professionale, la regione ed il comune di residenza 

contribuiscono ad influenzare Ìȭindividuo  e il suo modo di percepire il fenomeno 

migratorio . Ma quanto pesano queste variabili nella distorsione delle percezioni nel 

caso italiano? 

Gli schieramenti politici  a cui appartengono i cittadini orientano la loro valutazione 

in merito alla quantità di presenze di immigrati nel territorio italiano. Lo scarto tra 

 
18 Italia, Portogallo, Austria, Irlanda, Regno Unito, Spagna, Belgio, Francia, Germania, Finlandia, 
Danimarca, Paesi Bassi, Svezia  
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la quantità degli immigrati presenti nel suolo nazionale e la percezione degli Italiani 

intervistati è di fatto maggiore tra chi appartiene ad uno schieramento politico di 

destra o di centrodestra (rispetto alle altre posizioni politiche), con una percezione 

del 32,4%, di oltre 7 punti percentuali al di sopra della media nazionale (25%). 

!ÌÌȭÏÐÐÏÓÔÏȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ le risposte di coloro che si definiscono di centrosinistra, 

di sinistra o di centro, la percentuale di riduce al 18,5%, ben al di sotto della media 

nazionale. 

 

Grafico 16. Immigrati reali e immigrati percepiti in Italia per orientamento ideologico (valore medio, 

%) 

 

 

FONTE: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Eurobarometro.  

 

Un nesso di causa-effetto è riscontrabile anche tra il livello di istruzione, quello di 

ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÆÏÒÎÉÒÅ ÕÎȭÉÎÄÉÃÁÚÉÏÎÅ ÐÉĬ ÐÒÅÃÉÓÁ ÓÕÌÌÁ ÑÕÁÎÔÉÔÛ ÄÉ 

ÐÒÅÓÅÎÚÅ ÄÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉȡ ÐÅÒ ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÎÏÎ ÓÏÎÏ ÁÎÄÁÔÉ ÏÌÔÒÅ ÌÁ ÓÃÕÏÌÁ ÄÅÌÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÌÁ 

percentuale di immigrati percepita è di 28,1 mentre, coloro che hanno completato il 

percorso di studi con il conseguimento di una laurea hanno una percezione di 17.9 

punti percentuali. 

 

Grafico 17. Immigrati reali e immigrati percepiti in Italia per livello  di istruzione (valore medio, %) 

 

FONTE: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Eurobarometro. 

 

Un altro elemento discriminante è la sfera professionale. I lavoratori che svolgono 

una professione ÃÈÅ ÒÉÃÈÉÅÄÅ ÕÎȭÁÌÔÁ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁ ÔÅÎÄÏÎÏ Á ÓÏÔÔÏÓÔÉÍÁÒÅ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ 

immigrati, rispetto alla media nazionale, di circa 5 punti percentuali in quanto, non 
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sentono messo in pericolo il proprio posto di lavoro a discapito di un immigrato e 

ciò, non li porta ad avere una percezione eccessivamente distorta del fenomeno. Al 

contrario, coloro che svolgono un lavoro di tipo manuale o a bassa qualifica (classe 

operaia) sovrastimano il fenomeno di circa 3 punti percentuali (28%). 

 

Grafico 18. Immigrati reali e immigrati percepiti in Italia per tipo di occupazione professionale 

(valore medio, %) 

 

 

FONTE: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Eurobarometro. Nota: vedi Appendice per i dettagli sul campione analizzato.  

 

La zona geografica è un altro fattore discriminante, di fatto, coloro che risiedono 

nella zona nord della penisola percepiscono il fenomeno diversamente dai residenti 

della zona centro-sud. Gli abitanti del nord Italia (est ed ovest) stimano una 

presenza di immigrati pari al 20% rispetto al totale della popolazione, quindi il 7% 

in meno rispetto alla stima fatta dal sud Italia (27,5). Questi dati assumono un 

elevato grado di interesse perché in contrasto con la reale diffusione degli immigrati 

ÎÅÌÌÅ ÒÅÇÉÏÎÉ Äȭ)ÔÁÌÉÁȡ ÌÁ ÄÉÓÔÁÎÚÁ ÔÒÁ ÉÌ ÄÁÔÏ ÒÅÁÌÅ Å ÑÕÅÌÌÏ ÓÔÉÍÁÔÏ î ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÌÁÄÄÏÖÅ 

la presenza degli immigrati è minore e viceversa.  

La geografiÁ ÄÅÌÌÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÍÕÔÁ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌ ÔÉÐÏ ÄÉ 

comune di residenza deÌÌȭintervistat o. Nelle grandi città la percezione di diffusione 

degli immigrati (30,6%) è notevolmente superiore rispetto ai piccoli comuni 

(23,5%) o alle ÁÒÅÅ ÒÕÒÁÌÉ ɉςρȟωυɊȢ 1ÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÄÁÔÏȟ Á ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅȟ 

sembra essere in linea con la realtà italiana del fenomeno migratorio in quante le 

presenze si concentrano maggiormente nelle grandi città e sono più diluite nelle 

altre zone. 
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Tabella 2. Percentuali di immigrati reali (Istat) e percentuali (Sondaggio Eurobarometro) in Italia nel 

2017, per zone geo-politiche (valori medi). 

 

 
FONTE: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Eurobarometro. Nota: vedi Appendice per i dettagli sul campione analizzato.  

 

 

Sulla base dei dati appena analizzati è doveroso considerare un possibile legame fra 

ÌȭÅÒÒÏÒÅ ÄÉ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉÏȟ ÎÏÔÏ ÎÅÌÌÅ ÒÅÁÌÔÛ ÉÔÁÌÉÁÎÅ e i possibili 

atteggiamenti degli italiani nei confronti degli immigrati e del loro impatto sulla 

società. 

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÓÖÏÌÔÁ ÄÁÌÌȭIstituto Cattaneo si è concentrata sul confronto frÁ ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ 

italiane e quella europea in merito a tre specifici quesiti:  

1) il rapporto tra criminalità e immigrazione;  

2) la riduzione della possibilità di occupazione degli italiani causata dagli immigrati; 

σɊ ÉÌ ÐÅÓÏ Å É ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉ ÁÐÐÏÒÔÁÔÉ ÄÁÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ×ÅÌÆÁÒÅ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȢ  

Si è visto ÃÈÅ ÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÉÔÁÌÉÁÎÁȟ ÓÕ ÔÕÔÔÅ Å ÔÒÅ ÌÅ ÑÕÅÓÔÉÏÎÉȟ î ÄÅÃÉÓÁÍÅÎÔÅ ÐÉĬ 

negativa rispetto a quella della media europea.  

)Ì χτϷ ÄÅÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÉ î ÄȭÁÃÃÏÒÄÏ ÃÏÎ ÌȭÁÆÆÅÒÍÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 

peggiori la situazione della criminalità in Italia, contro una media europea del 57%, 

dunque con un differenziale di 17 punti percentuali.  

)Î )ÔÁÌÉÁ ÉÌ υψϷ ÄÅÌ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÁÎÁÌÉÚÚÁÔÏ ÒÉÔÉÅÎÅ ÃÈÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÉÁ ÕÎÁ ÍÉÎÁÃcia 

ÖÅÒÓÏ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ É ÒÅÓÉÄÅÎÔÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÃÏÎÔÒÏ ÕÎÁ ÍÅÄÉÁ ÅÕÒÏÐÅÁ ÄÅÌ τρϷ ÃÏÎ 

uno scarto, anche in questo caso, di 17 punti percentuali. 

0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌÁ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ×ÅÌÆÁÒÅ-

paese, le opinioni degli italiani non si discostano eccessivamente da quelle della 

ÍÅÄÉÁ ÅÕÒÏÐÅÁȢ )Î )ÔÁÌÉÁ ÌÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÄÉ ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÓÏÓÔÅÎÇÏÎÏ ÃÈÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 

sia un peso al sistema welfare-paese rappresentano un 61% del campione contro il 

59% della media europea. 
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Grafico 19. !ÔÔÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÖÅÒÓÏ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ Å ÌÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÓÏÃÉÏ-economiche in 

confronto con gli altri stati europei nel 2017, valori in%) 

 

 
FONTE: Elaborazione Istituto Cattaneo su dati Eurobarometro. 

 

I dati mostrano sostanziali discrepanze fra gli atteggiamenti condivisi dagli italiani 

rispetto a quelli condivisi dagli europei. In parte queste discrepanze sembrano 

ÅÓÓÅÒÅ ÉÌ ÐÒÏÄÏÔÔÏ ÄÉ ÕÎȭÅÒÒÁÔÁ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉÏ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÃÈÉ 

ingigantisce la portata di un evento è indotto anche ad ingigantirne le sue 

conseguenze. 

 

 

1.3 Il problema della decrescita demografica  
 
 
$ÁÌÌȭ5ÎÉÔÛ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÁÄ ÏÇÇÉ ÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÒÅÓÉÄÅÎÔÅ in Italia è più che raddoppiata, 

passando dai circa 26 milioni di allora ai 60,5 milioni del 2018, denotando una 

crescita, ai confini attuali, del 130% (116% per la Germania, 78% per la Francia, 

205% per la Spagna). Questo trend crescente ha tuttavia subito una pausa 

ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÖÅÎÔÅÎÎÉÏ ÄÅÌ 88 ÓÅÃÏÌÏ a causa di una riduzione della crescita naturale, 

divenuta strutturalmente negativa negli anni Novanta; ÃÏÎ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ÎÕÏÖÏ 

millennio, grazie ai particolarmente robusti flussi migratori, la popolazione 

residente si è parzialmente stabilizzata.   

! ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÇÌÉ ÁÎÎÉ /ÔÔÁÎÔÁ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÅÍÂÒÁ ÅÓÓÅÒÅ ÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÕÎÁ ÎÕÏÖÁ ÆÁÓÅ 

demografica: la contrazione della natalità e della mortalità hanno inciso 

notevolmenÔÅ ÓÕÌÌÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ ÐÅÒ ÆÁÓÃÅ ÄȭÅÔÛ 
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portando ad una riduzione della fascia in età attiva e ad una crescita ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÉ 

dipendenza strutturale19. -ÏÌÔÏ ÐÒÏÂÁÂÉÌÅ î Ìȭaggravio di queste tendenze nel futuro.  

Le dinamiche dellȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ Ðossono avere un impatto decisivo sulla 

crescita economica di un paese: per lungo tempo le analisi di queste dinamiche 

ÒÉÓÅÎÔÉÖÁÎÏ ÄÅÌÌȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ Malthusiano, cui modello mostra come la crescita della 

popolazione, causata dal miglioramento delle condizioni economiche, genererà una 

forte pressione sulle risorse (trappola malthisiana). Più recentemente invece, il 

ÆÏÃÕÓ ÓÉ î ÓÐÏÓÔÁÔÏ ÓÕÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÆÁÓÃÅ ÄȭÅÔÛ 

della popolazione in quanto, ÌȭÅÔÛ ÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÌÅ ÁÔÔÉÔÕÄÉÎÉȟ É ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ Å ÌÅ 

preferenze che possono influire a loro volta sulle performance economiche di un 

paese. I paesi che presentano una crescita della quota di popolazione nella fascia 

ÄȭÅÔÛ ÇÉÏÖÁÎÅ ÈÁÎÎÏ ÍÁÇÇÉÏÒÉ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÉÔÛ ÄÉ ÒÁÃÃÏÇÌÉÅÒÅ ÄÉÖÉÄÅÎÄÉ ÄÁÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ 

demografica attraverso ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÏÆÆÅÒÔÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÓÉÁ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ 

quantitativo  che qualitativo  con effetti diretti suÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÉÔÛ e 

suÌÌȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅȢ 

Al 1° Gennaio 2020 la popolazione residente in Italia è scesa a 60 milioni e 317 mila 

individui (116 mila in meno su base annua) di cui 55milioni 157mila di cittadinanza 

italiana (-3,3 per mille). Questo calo si deve al bilancio negativo della dinamica 

naturale, nascite-decessi, pari a -212 mila unità nel 2019, effetto della differenza fra 

le 435mila nascite e i 647mila decessi, dati che mostrano il più basso livello di 

ricambio naturale dal 1918. )Ì ÓÁÌÄÏ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉÏ ÃÏÎ ÌȭÅÓÔÅÒÏ positivo, anche se in 

rallentamento, attenua la decrescita demografica con un +143 mila persone (32mila 

in meno rispetto al 2018) che, tuttavia, non è sufficiente a compensare la decrescita 

totale portando ad una diminuzione netta della popolazione italiana di -116 mila 

unità nel 2019. I cittadini stranieri residenti sono 5milioni 234mila (+17,4 per mille) 

Å ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌȭψȟχϷ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÔÏÔÁÌÅ20. 

Tra i fattori che favoriscono il bilancio naturale negativo pesa la riduzione delle 

nascite da parte di madri italiane, con un calendario di maternità che si sposta 

sempre più in avanti e il calo della mortalità, con un quadro della popolazione che 

tende sempre più ad invecchiare a causa di un miglioramento delle condizioni di 

 
19 Indica il rapporto tra la popolazione in età non attiva, 0-14 e over65, e quella tendenzialmente 
attiva, 15-65. 
20 Grafico in Appendice, Grafico A1.  
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sopravvivenza causando, sia in termini assoluti che relativi, la crescita della 

popolazione over 65. Al 1° Gennaio 2019 la percentuale di anziani si attesta ad un 

22,8% della popolazione totale (13,8 milioni di individui ). 

La complessiva diminuzione della popolazione negli ultimi quattro anni è 

conseguenza della riduzione della popolazione fino ai 14 anni di età (-420mila) che 

rappresentano solamente un 13,3% del totale e di quella in età compresa tra i 15 e 

65 che costituiscono il 64% deÌ ÔÏÔÁÌÅȢ ,ȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÄÕÎÑÕÅ 

super i 45 anni di età.  

La popolazione in età attiva negli anni sta diventa sempre più concentrata verso 

ÌȭÅÓÔÒÅÍÏ ÄÅÉ φυ ÁÎÎÉ infatti l a percentuale di individui tra i 40 e i 64 anni 

rappresenta il σχϷ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÔÏÔÁÌÅ ÃÏÎÔÒÏ ÉÌ ςφȟψϷ ÄÅÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ 

compresa tra i 15 e i 39. Questo trend, effetto dÅÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÖÅÃÃÈÉÁÍÅÎÔÏ 

della popolazione italiana, ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÛ ÉÌ ÓÕÏ ÁÐÉÃÅ ÑÕÁÎÄÏ É ÎÁÔÉ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÅÐÏÃÁ ÄÅÌ 

baby-boom transiteranno ÖÅÒÓÏ ÌȭÅÔÛ ÁÎÚÉÁÎÁȢ 

 

Grafico 20. ,ȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ ÉÎ Italia 

 

 
FONTE: Istat-Serie storiche 
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1.3.1  Il futuro demografico del paese e il contributo della    

 demografia alla crescita economica 

 

La futura evoluzione demografica, almeno che non vi sia un sostanziale 

cambiamento del contesto globale, appare chiara e definita. 

3ÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌÌÏ ÓÃÅÎÁÒÉÏ ȰÍÅÄÉÁÎÏȱȟ ÓÅÃÏÎÄÏ ÕÎ ÒÅÐÏÒÔ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÏ ÉÌ σ ÍÁÇÇÉÏ 

201821 ÄÁÌÌȭ)ÓÔÁÔȟ ÓÉ ÓÔÉÍÁ ÕÎ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÅ ÃÁÌÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÎÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÔÒÁ 

il 2017 e il 2065 che affliggerebbe, in primis le regioni del Mezzogiorno e, solo in un 

secondo momento quelle del centro-nord, che dopo un primo trentennio di 

previsioni con un bilancio positivo, a partire dal 2045 subirebbero un progressivo 

declino della popolazione. 

Le nascite non saranno sufficienti a contrastare i decessi confermando quindi, anche 

nel lungo termine, il trend del saldo naturale, già negativo da alcuni anni, che 

arriverà a toccare quota -400mila, nonostante la previsione in rialzo della fecondità 

da 1,34 a 1,59 figli per donna perciò non sufficiente ad invertire il trend. 

,ȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÓÕÂÉÒÛ ÕÎ ÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏȟ ÄÁ ÕÎÁ ÍÅÄÉÁ ÄÉ ττȟω ÁÎÎÉ ÄÅÌ 

2017 ad una di 50 anni prevista nel 2065, a causa dal transito delle coorti del baby 

boom (1961-1976) da ÕÎȭÅÔÛ attiva compresa tra l 39 e i 64 anni a quella senile (ultra 

65enni), portando in tal maniera al raggiungimento del picco di invecchiamento 

della popolazione italiana tra il 2045-2050 in cui si riscontrerà una quota di over65 

pari al 34%. 

Il tasso di variazione annua riguardante la decrescita demografica, secondo le 

previsioni si presenterà in un primo periodo pari al -0,1 per mille per poi aumentare 

nel medio e lungo termine raggiungendo rispettivamente il ɀ 1,5 per mille e il -4,3 

per mille. La popolazione dunque passerà dalle 60,6 milioni di unità del primo 

gennaio 2017 alle 60,6 unità nel 2025 per poi raggiungere quota 59 milioni tra il 

2025 e il 2045 e infine, diminuirà di altri 4,9 milioni arrivando a 54,4 milioni nel 

2065 con una perdita complessiva di 6,5 milioni di residenti rispetto ad oggi.  

Ricordiamo che le previsioni demografiche sono per loro natura e costruzione 

incerte e questa incertezza è tanto più consistente tanto più ci si allontana dal punto 

 
21 Istat, (2018), Il futuro demografico del paese: previsioni regionali della popolazione residente al 2065 
(base 1.1.2017) 
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ÂÁÓÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅȢ ,ȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ ÒÉÓÐÅÃÃÈÉÁ ÉÎ ÐÉÅÎÏ ÔÁÌÅ ÁÓÐÅÔÔÏ 

ÄÕÎÑÕÅ ÎÏÎ ÂÉÓÏÇÎÁ ÅÓÃÌÕÄÅÒÅ ÌȭÅÖÅÎÔÕÁÌÉÔÛȟ ÓÉÁ ÄÉ ÕÎȭÉpotesi più sfavorevole, che 

stima un decremento di 14,2 milioni di persone, nel periodo analizzato, sia di una 

più favorevole, anche se con una probabilità empirica del suo accadimento molto 

bassa (pari al 9%) di un incremento di 1,4 milioni di persone.  

 

 

1.3.2  Il calo della popolazione per area geografica 

 

Le dinamiche della decrescita demografia, sulla ÂÁÓÅ ÄÅÌÌÏ ÓÃÅÎÁÒÉÏ ȰÍÅÄÉÁÍÏȱ 

risulteranno inizialmente, nel breve-medio termine, contrapposte nelle regioni del 

centro-nord rispetto a quelle del mezzogiorno per poi, riallinearsi verso uno stesso 

trend nel lungo termine.  Il nord-ovest (+1,3 per mille), il nord-est (+1,3 per mille) e 

il centro (+1,2 per mille) godranno di una buona variazione annua positiva fino al 

2025, mentre al sud e nelle isole si prospetta fin da subito un calo della popolazione 

con rispettivamente un -2,6 per mille e un -2,9 per mille. 

Il nord ed il centro manterranno una variazione mediana annua positiva anche negli 

anni compresi tra il 2025 e il 2045, ma con valori nettamente più contenuti rispetto 

al primo periodo analizzato (rispettivamente +0,5 per mille nel nord-ovest, +0,1 per 

mille nel nord-est, +0,3 per mille nel centro) seguendo dunque una tendenza ancora 

contrapposta rispetto al sud e alle isole che subiranno una variazione nettamente 

più accelerata con valori rispettivamente pari a -4,5 per mille e -4,7 per mille. 

Nel lungo termine (2045-ςπφυɊȟ ÄÏÐÏ ÔÒÅÎÔȭÁÎÎÉ ÄÉ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÐÏÓÉÔÉÖÅ ÄÅÌÌÅ ÒÅÇÉÏÎÉ 

del centro-ÎÏÒÄȟ ÌÅ ÄÕÅ ÆÅÔÔÅ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÉÎÉÚÉÅÒÁÎÎÏ Á ÓÅÇÕÉÒÅ ÁÍÂÅÄÕÅ ÕÎÁ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ 

negativa, con un decremento di valori pari al -2,3 per mille annuo del Nord-ovest, -

3 per mille annuo del Nord-est, -2,9 per mille annuo del Centro e con un ancor più 

rilevante decremento nel sud con il -8,3 per mille annuo e nelle isole con un -7,9 per 

mille annuo22. 

Anche le previsioni del fenomeno demografico ripartito tra le varie regioni sono 

ÃÏÎÔÒÁÓÓÅÇÎÁÔÅ ÄÁ ÕÎÁ ÐÒÏÆÏÎÄÁ ÉÎÃÅÒÔÅÚÚÁ ÒÉÇÕÁÒÄÏ ÌȭÅÓÁÔÔÁ ÄÉÒÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

cambiamento demografico. Per esempio, la popolazione prevista al 2065 delle 

 
22 Grafico in Appendice, Grafico A2. 
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regioni del Nord-ovest è compresa in un intervallo di confidenza che va da 13,3 a 

18,4 milioni, dunque tra due valori che si posizionano ben al di sopra e ben al di 

sotto dello scenario mediano. Sebbene lo scenario mediano indichi una più 

probabile diminuzione della popolazione del centro-nord, vi è una probabilità 

empirica pari al 38% per il nord-ovest, al 30% per il nord-est e al 32% per il centro 

di una crescita nel lungo periodo, pari, però, solo al 9% a livello nazionale. Al 

contrario, per le regioni del Mezzogiorno, in nessun ÃÁÓÏȟ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÕÎȭÉÐÏÔÅÓÉ ÃÈÅ 

mostri un percorso di crescita, confermando quindi una sicura decrescita anche se 

con un intervallo di confidenza con margini abbastanza ampi (9,4-12 milioni al sud, 

4,5-5,7 milioni nelle isole nel 2065). 

 

 

1.3.3 Il saldo naturale negativo 

 

Sulla base dello scenario mediano, la prospettiva di un possibile recupero della 

fecondità che si stima passi da 1,34 figli per donna, dato 2017, a 1,59 nel 2065, non 

ÓÁÒÛ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ Á ÃÏÍÐÅÎÓÁÒÅ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÄÅÃÅÓÓÉȢ -ÅÎÔÒÅ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ delle nuove 

nascite si manterrà costante fino al 2040, quello dei decessi tenderà ad aumentare 

ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÐÒÏÇÒÅÓÓÉÖÁ ÄÁÉ φτφ ÍÉÌÁ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ ÂÁÓÅ ɉςπρχɊ ÁÉ χσφ ÍÉÌÁ ÄÅÌ ςπτπȟ 

numeri ben al di sopra di quelli stimati per le nuove nascite che si attestano tra le 

460-465 mila annue. 

 

Grafico 21. Scenario mediano delle nascite e dei decessi in Italia  

 

 

FONTE: Istat 
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Nel medio-lungo termine i saldi negativi per il movimento naturale della 

popolazione inizieranno ancor più ad aggravarsi. Le nuove nascite subiranno una 

contrazione arrivando alle 422 mila unità nel 2059 per poi stabilizzarsi introno alle 

424 nel 2065 mentÒÅȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÉÎÖÅÃÃÈÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃÏÏÒÔÉ ÄÅÌ ÂÁÂÙ ÂÏÏÍȟ É 

decessi continueranno ad aumentare raggiungendo il  picco di 854 mila per anno nel 

2058 per poi, diminuire e stabilizzandosi, Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÅÓÔÉÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÏÐÒÁÄÅÔÔÁ 

generazione, alle 825 mila unità annue entro il 2065. 

Il saldo naturale assumerà negli anni un assetto negativo sempre più rilevante: il 

tasso di decrescita naturale passerà dal -3 per mille del 2017 al -7,8 per mille nel 

2060 ed anche in tale contesto, il Sud e le Isole saranno le regioni che più ne 

soffriranno toccando un tasso di decrescita superiore al -10 per mille nel 206023. 

Il margine di incertezza che aumenta con il passare del tempo, si riscontra anche per 

le previsioni del saldo naturale ma, in ogni caso non si modificherebbe il quadro di 

fondo sopra descritto. 

0ÅÒ ÐÉĬ ÄÉ ÕÎ ÓÅÃÏÌÏ ÄÁÌÌȭ5ÎÉÔÛ Äȭ)ÔÁÌÉÁ la percentuale di soggetti in età anziana, over 

65, si è sempre attestata, anche se pur in crescita, a livelli inferiori rispetto alla fascia 

più giovane (0-14 anni). A partire  dal secondo dopoguerra, la situazione, poi 

aggravatasi dalla fine degli anni Ottanta, è progressivamente mutata portando la 

popolazione anziana a superare, in termini quantitativi , quella più giovane già alla 

fine del XX secolo e, con il 2017, è giunta a rappresentare il 165% della popolazione 

più giovane. 

Per quanto riguarda la quota di soggetti in età lavorativa (15-64), dopo aver 

raggiunto il picco massimo negli anni Novanta con una presenza del 70% sul totale, 

negli ultimi venticinque anni la curva ha iniziato a flettere verso il basso e, secondo 

le previsioni, questa continuerà a farlo fino ad arrivare nel 2031 al di sotto del 

minimo storico registrato nel 1911 al 59%.  

Secondo le previsioni Istat, se si scompone la popolazione in età lavorativa per 

cittadinanza, nel 2061 un quarto di essa sarà composta da cittadini stranieri. Se 

invece, si considera uno scenario limite in cui non si prevede la presenza di soggetti 

con cittadinanza straniera, la percentuale della fascia in età lavorativa scenderebbe 

fino a raggiungere il 50% del totale, altrimenti, stimata al 55%. 

 

 
23 Grafico in Appendice, Grafico A3 
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Grafico 22. Quota di popolazione in età lavorativa scomposta per cittadinanza. (In giallo la quota di 

cittadini stranieri)  

 

 
FONTE: Istat 

 

 

 

1.3.4 IÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ  

 

La piramide demografica è uno strumento statistico che permette di descrivere la 

ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÓÕÄÄÉÖÉÄÅÎÄÏÌÁ ÐÅÒ ÆÁÓÃÅ ÄȭÅÔÛȢ 3Å ÉÌ ÇÒÁÆÉÃÏ ÓÉ ÁÖÖÉÃÉÎÁ ÁÄ ÕÎÁ ÆÏÒÍÁ 

piramidale ciò sta a significare che la popolazione è composta principalmente da 

soggetti in età giovane e in larga parte attiva ma, se questa assume la forma di una 

piramide rovesciata, ciò vuole indicare un paese in declino demografico, con una 

popolazione in prevalenza di over 65. 

.ÅÇÌÉ ÁÎÎÉ χπȭ ÌÁ ÐÉÒÁÍÉÄÅ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ italiana assumeva una forma piramidale. La 

base era dunque assai ampia, effetto delle numerose nascite che si sono verificate 

nel periodo del baby-boom, ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÁÐÉÃÅ ÅÒÁ ÒÉÓÔÒÅÔÔÏ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ, il numero di 

ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÖÁÎÏ ÕÎȭÅÔÛ ÁÖÁÎÚÁÔÁ ÎÏÎ ÅÒÁ ÅÌÅÖÁÔÏȢ  

Negli anni successivi al baby-boom la forma della piramide demografica iniziò a 

mutare. Progressivamente la base del grafico si restrinse per via della diminuzione 

delle nascite, ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÁÐÉÃÉ ÓÉ ÍÏÓÓÅ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÏÐÐÏÓÔÁȟ ÁÌÌÁÒÇÁÎÄÏÓÉȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÉ ÕÎ 

ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÓÐÅÔÔÁÔÉÖÁ ÄÉ ÖÉÔÁȢ Ai giorni nostri la piramide demografica risulta 

ÐÏÃÏ ÂÉÌÁÎÃÉÁÔÁȟ ÁÖÖÉÃÉÎÁÎÄÏÓÉ ÁÌÌÁ ÆÏÒÍÁ ÄÉ ÕÎ ÒÏÍÂÏȟ ÄÅÓÃÒÉÖÅÎÄÏ ÕÎȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ 

della popolazione prossima ai 45 anni (i baby-ÂÏÏÍÅÒÓ ÈÁÎÎÏ ÒÁÇÇÉÕÎÔÏ ÕÎȭÅÔÛ 

adulta) e una percentuale di over 65enni pari al 22% della popolazione totale.  

Nel 2025, una previsione ÓÖÉÌÕÐÐÁÔÁ ÄÁÌÌȭ)ÓÔÁÔ con blandi livelli di incertezza, mostra 

che le coorti del baby boom, ancora le più numericamente consistenti, 
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ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÁÎÎÏ ÕÎȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ ÉÌ τχ Å ÉÌ φς ÁÎÎÉ e la popolazione in età attiva 

inizierà ad invecchiare ed a ridursi scendendo al 63,2% del totale, un punto 

percentuale in meno rispetto ai giorni nostri (64,2%). 

.ÅÌ ςπτυȟ ÉÌ ÐÅÒÉÏÄÏ ÐÉĬ ÃÒÉÔÉÃÏ ÄÅÌÌȭÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁȟ 

presentando uno scenario mediano, la popolazione in età attiva scenderebbe fino a 

ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÉÌ υτȟυϷ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÅÔÛ ÍÅÄÉa raggiungerebbe i 49,6 anni. La 

quota di ultrasessantacinquenni salirebbe al 33,5% del totale mostrando uno 

ÓÂÉÌÁÎÃÉÁÍÅÎÔÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅ Á ÆÁÖÏÒÅ ÄÉ ÕÎÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ ÁÎÚÉÁÎÁ ÃÁÕÓÁÔÏ ÄÁÌ ÔÒansito 

ÄÅÌÌÅ ÃÏÏÒÔÉ ÄÅÌ ÂÁÂÙ ÂÏÏÍȟ ÁÎÃÏÒÁ ÌÅ ÐÉĬ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÔÉȟ ÎÅÌÌÁ ÃÁÌÁÓÓÅ ÄȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ 

tra i 68 e gli 83 anni. 

 

 

 

 

 
FONTE: Istat 

 

Nel lungo termine la struttura demografica tornerebbe a recuperare un miglior 

ÁÓÓÅÔÔÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁÌÅȢ ,ȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÏÐÏ ÁÖÅÒ ÒÁÇÇÉÕÎÔÏ ÑÕÏÔÁ υπȟσ 

anni del 2057, tenderebbe a riabbassarsi a 50,1 nel 2065 grazie alla progressiva 

estinzione delle coorti del baby boom. Anche la popolazione in età attiva, dopo il 

raggiungimento di un livello percentuale di 54,1 rispetto al totale nel 2050 

tenderebbe a rialzarsi al 54,8% entro il 2065 così come la popolazione in età anziana 

Grafico 23. Piramide della popolazione residente in 
Italia, scenario mediano (2017-2065) 

Grafico 24Φ tƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ Ŏƭŀǎǎƛ ŘΩŜǘŁΣ ŜǘŁ 
media della popolazione, scenario mediano 
(2017-2065 
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che raggiungerebbe il proprio massimo nel 2051 con un 33,9% si ridurrebbe nel 

entro il 2065 al 33,3% del totale. 

Il cambiamento della struttura demografica della popolazione non sarà omogeneo 

in tutto il territorio italiano. Le regioni del Centro-nord dovrebbero sperimentare 

un percorso convergente ma divergente rispetto a quello delle regioni del Sud e delle 

)ÓÏÌÅ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏ ÓÁÒÛ ÐÉĬ ÍÁÒÃÁÔÏȢ ,ȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ nelle regioni del Sud e nelle 

Isole si sposterebbe dai 43,5 anni attuali ad una stimata vicino ai 46 anni nel 2025, 

per poi aumentare ÆÉÎÏ ÁÄ ÕÎȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ ÄÉ υπ ÁÎÎÉ ÅÎÔÒÏ ÉÌ ςπυπ Å ÓÔÁÂÉÌÉÚÚÁÒÓÉ Á 

ÓÏÇÌÉÁ υρȟφ ÁÎÎÉ ÎÅÌ ςπφυ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÄÏ ÃÏÓý ÌȭÁÒÅÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÏÎ ÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÔÅÎÄÅÎÚÁ 

ÁÌÌȭÉÎÖÅÃÃÈÉÁÍÅÎÔÏȢ In queste regioni, in aggiunta, la popolazione giovanile 

subirebbe una contrazione più rilevante rispetto a quelle del Centro-nord: la fascia 

ÄȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÔÒÁ ÇÌÉ π Å É ρτ ÁÎÎÉȟ ÁÄ ÏÇÇÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÅ ÉÌ ρτϷ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅȟ 

ÓÃÅÎÄÅÒÅÂÂÅ ÁÌÌȭρρϷ ÎÅÌ ςπφυ, mentre quella in età compresa tra i 15 e i 64 

passerebbe a quota 53% inferiore dunque, alla media italiana pari a 54,8 punti 

percentuali. 

 

Tabella 3. Popolazioni per grandi classi di età ed età media della popolazione per ripartizione 

geografica, scenario mediano (2017-2065) 

  

 
FONTE: Istat 
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La variazione della dinamica della popolazione e della sua composizione può essere 

ÁÎÁÌÉÚÚÁÔÁ ÓÏÔÔÏ ÕÎȭÏÔÔÉÃÁ ÃÏÎÔÁÂÉÌÅȢ 

,ȭÉÎÖÅÃÃÈÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅȟ Á ÐÁÒÉÔÛ ÄÉ ÅÔÛ ÐÅÎÓÉÏÎÁÂÉÌÅȟ ÐÏÒÔÁ ÁÄ ÕÎÁ 

ÄÉÍÉÎÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÑÕÏÔÁ ÄÉ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÅÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ 

popolazione in età anziana o il calo della natalità ha come conseguenza una 

ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÆÆÅÒÔÁ ÁÇÇÒÅÇÁÔÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏȢ 

,ȭÉÎÄÉÃÁÔÏÒÅ ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÏ demographic dividend (DD), pari alla differenza tra il tasso 

di crescita della popolazione in età lavorativa (15-64), WAG, e la popolazione 

complessiva, POP, è una misura sintetica del potenziale contributo della demografia 

alla crescita economica dove, un risultato maggiore di zero segnala un contributo 

demografico positivo: 

 

DD= WAG-POP 

 

Il suddetto indicatore ha assunto per anni un segno positivo ma negli ultimi 25 ha 

cambiato tendenza diventando negativo segnando, di conseguenza, un mutamento 

strutturale nel regime demografico.  

 

Grafico 25. Demographic divided in Italia, valori percentuali 

 

 
&/.4%ȡ %ÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÄÁÔÉ )34!4 ÓÖÏÌÔÉ ÄÁ "ÁÎÃÁ $ȭ)ÔÁÌÉÁȟ %ÕÒÏÓÉÓÔÅÍ 

 

Il contributo demografico può essere analizzato andando a scomporre il tasso di 

crescita del PIL (Y) e del PIL pro capite (Y/POP) nel prodotto fra la produttività del 

lavoro (Y/OCC), il tasso di occupazione (OCC/WAG) e la componente demografica 

(WAG/POP):  
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Il tasso di crescita del prodotto pro capite e del PIL si possono anche esprimere come 

somma dei tassi di crescita delle componenti prese singolarmente:  

 

Formula (2) 

     

Formula (3) 

 

 

Il reddito pro capite, a parità di produttività, cresce solo se aumenta la percentuale 

di persone occupate e la forza lavoro rispetto al totale della popolazione 

(demographic dividend). 

 

 

1.3.5  IÌ ÓÁÌÄÏ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉÏ ÃÏÎ ÌȭÅÓÔÅÒÏ 

 

,ȭ)ÔÁÌÉÁ, che per decenni è ÓÔÁÔÁ ÕÎÁ ÔÅÒÒÁ ÄȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ, ha visto per la prima volta 

un mutamento del segno del saldo migratorio nella prima metà degli anni 70ȭȢ Tale 

fenomeno, inizialmente non di grossa entità, con il passare degli anni assunse una 

maggiore rilevanza. A partire dagli anni Novanta il numero dei cittadini stranieri 

raggiunse ÌȭρϷ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ. Negli anni seguenti il trend 

incrementativo divenne via via più marcato raggiungendo i circa 2 milioni di 

stranieri residenti nel 2004 e i 5,2 milioni il 1° Gennaio 2019 (8,7% della 

popolazione residente). 

#ÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ italiano precedentemente delineato, un 

contributo determinate viene e verrà esercitato dalle ÍÉÇÒÁÚÉÏÎÉ ÃÏÎ ÌȭÅÓÔÅÒÏ.  

Prendendo in esame lo scenario mediano i flussi migratori si ridurranno nel corso 

degli anni, passando da una quota pari alle 337 mila unità annue attuali ad una di 
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271 mila nel 2065, ÃÏÎ ÕÎȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÁ ÄÉ ρτȟφ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÉÎ 

tale lasso temporale. Per quaÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ É ÄÁÔÉ ÓÕÌÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÑÕÅÓÔÉȟ ÄÏÐÏ ÕÎÁ 

lieve periodo di diminuzione dai 153 ai 132 mila annui tra il 2017 e il 2035, si 

manterranno stabili nel medio lungo termine attorno ad una cifra di 130 mila annui 

portando dunque, ad un esodo totale di 6,6 milioni individui.  

,Á ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ ÓÕÌ ÓÁÌÄÏ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉÏ ÃÏÎ ÌȭÅÓÔÅÒÏ ÓÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÐÅÒÔÁÎÔÏ ÐÏÓÉÔÉÖe (più 

marcato nel Centro-nord)  anche se in calo: il saldo passerà da un +184 mila unità 

del 2017 ad un +171 nel 2035 fino a raggiungere un +139mila nel 2065.  

3ÅÃÏÎÄÏ Ìȭ%ÕÒÏÓÔÁÔ ÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÅÌÌÁ ÑÕÏÔÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÉÎ ÅÔÛ ÁÔÔÉÖÁ ÄÉÐÅÎÄÅÒÛ ÑÕÁÓÉ 

esclusivamente dalla popolazione straniera che, inoltre, costituirà un elemento 

importante per far fronte al Welfare italiano. 

La struttura per età della popolazione viene direttamente influenzata dai flussi 

migratori che, oggi come nel passato, sono costituit i prevalentemente da soggetti in 

ÅÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁȢ !ÌÌÁÒÇÁÎÄÏ ÌȭÏÔÔÉÃÁ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÍÏÎÄÉÁÌÅȟ ÁÄ ÏÇÇÉȟ ÉÌ χτϷ ÄÅÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉ 

sono stimati nelle coorti tra 20 e 64 anni.  

I flussi migratori, di conseguenza, aiutano i paesi riceventi ad aumentare la quota di 

popolazione in età lavorativa e di conseguenza a ridurre il dependency ratio della 

popolazione più anziana. Importante è, in aggiunta, il beneficio che gli immigrati  

apportano in termini di modifiche nel tasso medio di fertilità, contributo derivante 

soprattutto da coloro che emigrano dai paesi a basso reddito portando, dunque, ad 

un contenimento del calo del tasso di fertilità medio nazionale. Il suddetto beneficio 

può inoltre persistere per più di una generazione fino a quando il comportamento 

riproduttivo dei migranti non convergerà verso quello degli autoctoni.  

2ÉÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÅÌ ÄÉÖÉÄÅÎÄÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÓÉ può notare come il fenomeno 

migratorio ne contribuisce positivamente infatti, già osservando il decennio tra il 

1981-ρωωρȟ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ ÄÉÖÉÄÅÎÄÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÐÅÒ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÅÒÁ ÁÎÃÏÒÁ ÐÏÓÉÔÉÖÏ Å ÐÁÒÉ ÁÌ 

+5,4%, e la presenza di immigrazione aveva un peso ancora trascurabile ma con un 

impatto comunque positivo anche se in maniera modesta (+0,1). 

Nei decenni successivi in cui il contributo al dividendo demografico degli italiani è 

diventato ÎÅÇÁÔÉÖÏȟ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÉÎÖÅÃÅȟ ha continuato ad 

avere su di esso un impatto positivo, inizialmente modesto ma successivamente 

consistente. 
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Tabella4. Dividendo demografico: contributo degli stranieri (valori percentuali e punti percentuali) 

 

 
&/.4%ȡ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ 

 

Riprendendo le formule sopracitate del tasso di crescita del prodotto pro capite e 

del PIL (2), (3) e considerando solamente la componente di popolazione straniera 

relativamente alle variabili demografiche ed occupazionali si può stimare il 

contributo degli immigrati alla crescita economica italiana.  

 

Tabella.5 #ÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁȟ ÖÁÌÏÒÉ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÉ 

 

 
&/.4%ȡ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ 

 

#ÏÍÅ ÓÉ ÐÕĔ ÎÏÔÁÒÅ ÄÁÌ ÇÒÁÆÉÃÏȟ ÉÌ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÁÐÐÏÒÔÁÔÏ ÄÁÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ î ÓÔÁÔÏ 

modesto in un primo periodo (1981-91) in cui, per lo più, il peso migratorio in Italia 

era ancora trascurabile, ma poi è progressivamente aumentato in concomitanza 

ÁÌÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁȢ  

Se ci si focalizza sulla parte del grafico relativa alla crescita virtuale senza 

immigrazione si può evidenziare che, senza il contributo migratorio, il PIL che nel 

decennio 2001-2011 riportava una crescita effettiva di 2,3 punti percentuali, 

sarebbe invece stata negativa e pari a -4,4% così come il PIL pro capite che avrebbe 
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subito una variazione decrementativa di -3,0 punti percentuali invece che dellȭ-1,9% 

registrato. Ugualmente per il quinquennio 2011-2016 il contributo da parte 

ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ î ÓÔÁÔÏ ÎÏÔÅÖÏÌÍÅÎÔÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÏ ÃÏÎ ÕÎÁ ÆÌÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌ 0IL pro 

capite registrata a -4,8% invece che a -7,4%. 

 

 

1.4 La legislazione nazionale in materia di immigrazione  

 

La normativa in materia di immigrazione straniera è particolarmente complessa a 

causa delle numerose modifiche che sono state attuate negli anni, spesso motivate 

da mere esigenze propagandistiche o elettorali e non dalla necessità di attuare delle 

semplificazioni e razionalizzazioni della disciplina.  

Importante, ai fini della trattazione, attuare una distinzione tra alcuni termini che 

spesso, nel linguaggio comune, vengono utilizzati come sinonimi di straniero. 

Il richiedente di protezione internazionale o più gergalmente il richiedente asilo, 

regolamentato dal d.lgs. 18 agosto 2015, n.142, è colui che ha manifestato la volontà 

di chiedere la protezione internazionale e nei confronti del quale non è stata ancora 

presa una decisione. 

Il rifugiato, la cui definizione si deve alla Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951, 

indica un soggetto che per questioni di cittadinanza, religione, appartenenza ad uno 

specifico gruppo sociale, razza o opinione politica non è in grado o non desidera 

domandare la protezione al suo Stato di cittadinanza. 

Molti altri sono i termini che vengono utilizzati sia nel linguaggio comune che dalla 

stampa per parlare del fenomeno migratorio e dello straniero e, molte volte, questi 

hanno assunto nel senso comune connotati negativi: extracomunitario, profugo, 

illegale.  
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1.4.1 ,ȭevoluzione della normativa  

 

La legislazione italiana in materia di immigrazione, già dai sui albori, è stata 

caratterizzata da contrasti e da scontri tra gli attori politici, amministrativi e sociali 

coinvolti.  

 

Legge del 30 dicembre 1986, n.943 

 

La prima normativa in materia di immigrazione si può identificare nella legge del 30 

dicembre 1986, n. 943 in quanto, in precedenza, non vi era alcun testo normativo 

dedicato ma, solamente alcune regole racchiuse nel Testo Unico di pubblica 

sicurezza del 1931 che regolamentavano esclusivamente le espulsioni permettendo, 

ÉÎ ÔÁÌ ÓÅÎÓÏȟ ÕÎȭÁÍÐÉÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÅÎÔÒÁÔÁ ÁÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ24. 

La legge 943/1986ȟ ÅÍÁÎÁÔÁ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÅÌÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ /),ȟ ÈÁ 

introdotto un primo sistema di garanzie per i diritti dei lavoratori stranieri e la 

possibilità di accedere ai servizi sociali e sanitari. La problematica dellȭÁÌÌÏÒÁ 

normativa, caratterizzante ancora dei giorni nostri, risiedeva sulla difficolta di 

reclutamento del lavoratore straniero. Il datore di lavoro per reclutare uno 

ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÏ ÄÏÖÅÖÁȟ ÐÒÅÖÉÁ ÌÁ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÉÎ 

Italia, accingere a delle liste a cui lo straniero era tenuto ad iscriversi rendendogli 

ÄÕÎÑÕÅ ÄÉÆÆÉÃÏÌÔÏÓÏ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ Å ÉÌ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ ÌÅÇÁÌÅ in Italia.  Nessuna regola era stata 

emanata per forme di lavoro distinte dal lavoro subordinato. 

Questa prima normativa viene principalmente ricordata perché ha portato alla 

regolarizzazione di 105.000 stranieri. 

 

Legge Martelli  

 

La legge 28 febbraio 1990, n.39, ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ ÌÅÇÇÅ -ÁÒÔÅÌÌÉȟ ÃÏÓý ÃÈÉÁÍÁÔÁ ÐÅÒ ÌȭÁÌÌÏÒÁ 

vicepresidente del Consiglio dei ministri Claudio Martelli, viene considerata il primo 

testo legislativo di riferimento in materia e viene emanata in ragione della volontà 

di aderire allo spazio Schengen nel 1985 ma anche, a causa delle richieste da parte 

 
24 Gli stranieri presenti iÎ )ÔÁÌÉÁ ÎÅÌ ρωψτ ÅÒÁÎÏ ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ τππȢπππ ÓÅÃÏÎÄÏ ÉÌ ÍÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ)ÎÔÅÒÎÏȢ 
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ÄÅÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁȟ ÄÅÌÌÁ ÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÉ ÌÁÉÃÈÅ Å ÃÁÔÔÏÌÉÃÈÅ Å ÄÅÉ ÓÉÎÄÁÃÁÔÉ ÄÉ ÕÎÁ 

ÎÕÏÖÁ ÌÅÇÇÅ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÅÌÌȭÏÍÉÃÉÄÉÏ ÄÅÌ ÒÉÆÕÇÉÁÔÏ Å ÓÉÎÄÁÃÁÌÉÓÔÁ ÓÕÄÁÆÒÉÃÁÎÏ *ÅÒÒÙ 

Maslo, ucciso a seguito di un tentativo di rapina a danno di alcuni lavoratori agricoli 

stranieri.  

La legge Martelli ha introdotto una serie di elementi che sono rimasti il cardine della 

normativa italiana tra cui, la necessità del visto per far ingresso nel paese, i controlli 

delle frontiere, la programmazione dei flussi di ingresso e la disciplina delle 

espulsioni. Come la normativa precedente, anche questa, è accompagnata da un 

provvedimento che portò alla regolarizzazione di 222.000 stranieri introducendo 

però, una regola di esclusione: la regolarizzazione è stata aperta a tutti gli stranieri 

ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÄÁ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌ σρ ÄÉÃÅÍÂÒÅ ρωψω ÍÁ ÃÏÎ ÌȭÅÓÃÌÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ 

ÃÏÎÄÁÎÎÁÔÅ ÐÅÒ ÄÅÌÉÔÔÉ ÄÉ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÇÒÁÖÉÔÛ ÅÌÅÎÃÁÔÉ ÎÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ σψπ ÃȢÐȢÐȢ Å ÐÅÒ ÇÌÉ 

stranieri ritenuti una minaccia alla sicurezza dello stato. 

 

La legge Turco-Napolitano 

 

La legge 6 marzo 1998, n.40 o cosiddetta Turco-Napolitano, dai nomi degli allora 

ÍÉÎÉÓÔÒÉ ÁÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÓÏÃÉÁÌÉ Å ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏȟ ÆÕ ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÌÅÇÇÅ ÄÉ ÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÔÁÌÉÁÎÁ 

di carattere generale emanata sulla spinta di obblighi internazionali per ottenere il 

ÖÉÁ ÌÉÂÅÒÁ ÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ ÄÉ 3ÃÈÅÎÇÅÎȢ  

I principali obbiettivi di questo tentativo ambizioso di sistematizzazione della 

normativa migratoria italiana ÓÏÎÏ ÄÉÖÅÒÓÉȡ ÌȭÁÖÖÉÏ ÄÉ ÕÎÁ ÐÏÌitica di integrazione per 

i nuovi immigrati e gli stranieri già presenti in Italia, la definizione di una politica di 

ÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌ ÐÁÅÓÅ ÄÉ ÔÉÐÏ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁÔÏ Å ÌÉÍÉÔÁÔÏȟ ÉÌ ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 

clandestina e lo sfruttamento criminoso dei flussi migratori. 

Uno dei ÂÅÎÅÆÉÃÉ ÁÐÐÏÒÔÁÔÏ ÄÁ ÑÕÅÓÔÁ ÌÅÇÇÅ î ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ 

ÎÏÒÍÁÔÉÖÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÄÅÌ 4ÅÓÔÏ ÕÎÉÃÏ ÓÕÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÌ ÑÕÁÌÅ ÈÁ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÔÏ ÈÁ 

semplificare e rendere più snella la normativa italiana.  

)Ì ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÉ ÖÉÓÔÉ ÄȭÉÎÇÒÅÓÓo già introdotto dalla legge Martelli viene completato 

prevedendo una regolamentazione degli ingressi per lavoro basata su quote fisse 

ÁÎÎÕÁÌÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÄÅÃÒÅÔÏ ÆÌÕÓÓÉȢ 
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,ȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÐÅÒ ÌÁÖÏÒÏ ÓÕÂÏÒÄÉÎÁÔÏ ÓÉ ÂÁÓÁ ÁÎÃÏÒÁ ÓÕÌÌÁ ÃÈÉÁÍÁÔÁ ÎÏÍÉÎÁÔÉÖÁ ÍÁȟ ÎÏn 

ÖÉ î ÐÉĬ ÌÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÁ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÁÒÅ ÌȭÉÎÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉ Å ÖÅÎÇÏÎÏ 

eliminate le liste di iscrizione per i lavoratori stranieri. 

Il sistema di ingresso per gli stranieri in Italia si basa sulla logica del job hunting che 

ÖÉÅÎÅ ÁÆÆÉÁÎÃÁÔÏ ÄÁÌÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÉÎÇÒÅÓÓÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÁÅÓÅ ÐÅÒ ÌÁ ÒÉÃÅÒÃÁ ÄÉ 

lavoro dinnanzi però, ad una garanzia di mantenimento da parte di uno sponsor 

pubblico o privato e della necessaria presenza di mezzi di sostentamento adeguati. 

InfÉÎÅȟ î ÐÅÒÍÅÓÓÁ ÌȭÅÎÔÒÁÔÁȟ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÌÌÅ ÑÕÏÔÅ ÄÅÌ ÄÅÃÒÅÔÏ ÆÌÕÓÓÉȟ ÐÅÒ É ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÉ 

ȰÉÎÇÒÅÓÓÉ ÉÎ ÃÁÓÉ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÉȱ ÏÖÖÅÒÏȟ ÐÅÒ ÑÕÅÌÌÅ ÃÁÔÅÇÏÒÉÅ ÄÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÁÌÔÁÍÅÎÔÅ 

specializzati o operanti in settori di nicchia. 

Per quanto riguarda il perseguimento degli obiettivi di integrazione, la legge 

prevede che, dopo la scadenza dei permessi di soggiorno, questi vengano rinnovati 

ÐÅÒ ÕÎ ÐÅÒÉÏÄÏ ÐÁÒÉ ÁÌ ÄÏÐÐÉÏ ÄÅÌÌÁ ÄÕÒÁÔÁ ÉÎÉÚÉÁÌÅȢ ,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÖÉÅÎÅ ÐÅÒÓÅÇÕÉÔÏ 

ÁÎÃÈÅ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÔÁ ÄÉ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ (permesso di soggiorno 

permanente che viene emanato trascorsi cinque anni di soggiorno regolare) e dando 

la possibilità al ricongiungimento familiare. 

0ÅÒ ÑÕÁÎÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÃÈÅ ÓÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 

clandestina, vengono messi in funzione i Centri di permanenza temporanea, centri 

di detenzione, per un massimo di 30 giorni, per trattenere ed identificare gli 

immigrati ed eventualmente espellerli. Vengono aumentate le pene per i reati di 

smuggling25 e traffiking 26, viene concesso un permesso di soggiorno a tutti gli 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÃÈÅ ÄÅÎÕÎÃÉÁÎÏ ÕÎÁ ÌÏÒÏ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÆÒÕÔÔÁÍÅÎÔÏ ÌÅÇÁÔÁ ÁÌÌȭÏÐÅÒÁÔÏ ÄÉ 

organizzazioni criminali e vengono estese le cure sanitarie di base anche gli 

immigrati irregolari.  

Come per le leggi precedenti anche la Turco-Napolitano prevede un provvedimento 

di regolarizzazione che ha visto protagonisti 217.000 individui portando così al 

superamento di un milione di soggetti regolarmente soggiornanti. 

 

 

 

 

 
25 Smuggling: Contrabbando di stranieri clandestini 
26 Traficking: tratta di essere umani  
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Legge Bossi-Fini 

 

La legge 30 luglio 2002, n. 189, cosiddetta legge Bossi-Fini, modifica in senso 

restrittivo la legge Turco-Napolitano: nella dichiarazione di accompagnamento si 

propongono gli obiettivi di fÅÒÍÁÒÅ ÌȭÉÎÖÁÓÉÏÎÅ Å ÄÉ ÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÅÌÌÅ 

ÍÉÓÕÒÅ ÃÏÎÔÒÏ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÌÁÎÄÅÓÔÉÎÁȢ  

La normativa si interessa di scoraggiare, non solamente i nuovi ingressi, ma anche 

la stabilizzazione degli stranieri già in possesso di permesso di soggiorno.  

Innanzitutto, la legge abolisce la possibilità di ingresso per sponsor ed introduce il 

contratto di soggiorno che viene legato al contratto di lavoro anche in termini di 

durata. Viene ridotta la durata da 3 a 2 anni dei permessi di soggiorno per coloro 

che già lo posseggono, viene prolungato di un anno il tempo necessario per 

ÌȭÏÔÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ Ãarta di soggiorno ed infine, si riducono le possibilità, prima 

previste, per il ricongiungimento familiare.  

6ÅÎÇÏÎÏ ÉÎÔÅÎÓÉÆÉÃÁÔÅ ÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÐÅÒ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 

clandestina, viene dato maggiore peso al ruolo dei CPT (centri di permanenza 

temporanea) e vengono potenziate le vie per le espulsioni con accompagnamento 

ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÅ ÆÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÁÌÌÁ ÆÒÏÎÔÉÅÒÁȢ %ÎÔÒÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏȟ ÐÅÒ ÌÏ 

straniero che fa domandi di permesso di soggiorno, di rilasciare le proprie impronte 

digitali, e vengono introdotte o aggravate sanzioni penali applicate alle condizioni 

di irregolarità. Lo strumento penale ha però creato un acceso dibattito tra la corte 

costituzionale ed il governo. 

Questa legge, come le precedenti, è accompagnata da una sanatoria senza precedenti 

che ha coinvolto 650.000 individui. 

 

Interventi successivi ed irrigidimenti normativi  

 

Successivamente alle leggi Bossi-Fini, che ha chiuso il ciclo dei provvedimenti 

organici, è iniziato un periodo di modifiche legislative parziali che, tuttavia, ha inciso 

drasticamente sulle condizioni giuridiche dello straniero. 

.ÅÌ ςππυ ÅÎÔÒÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ ÌÏ 3ÐÏÒÔÅÌÌÏ 5ÎÉÃÏ ÐÅÒ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ 

necessario per rispondere agli appesantimenti burocratici determinati dalle 

disposizioni della legge Bossi-Fini che però, risultò ugualmente inidoneo, in quanto 
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strutturalmente sottodimensionato per esaminare le numerose domande di 

permesso di soggiorno. Questo strumento viene censurato dalla Corte dei Conti nel 

2008 perché incoraggiava un aumento della clandestinità in Italia.  

#ÏÎ ÉÌ ςππχ ÌÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÁÌÌÅÖÉÁ ÓÉÁ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÅÍÁÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÄÅÃÒÅÔÏ ÆÌÕÓÓÉ ςππχ 

ÃÈÅȟ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÓÕÌÌÁ ÍÁÃÃÈÉÎÁ ÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÉÖÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÌÅÇÉÓÌÁÔÏÒÅȟ 

introduce una nuova procedura di inoltro della domanda via internet, sia grazie 

ÁÌÌȭÁÌÌÁÒÇÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ Á ςχ 0ÁÅÓÉȟ ÔÒÁ ÃÕÉ ÌÁ 2ÏÍÁÎÉÁȟ É ÑÕÁÌÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ 

costituivano uno dei gruppi più presenti nelle richieste di ingresso e, infine, a  partire 

dal 2008, grazie alla crisi economica, cÈÅ ÐÏÒÔĔ ÁÄ ÕÎÁ ÄÉÍÉÎÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÐÐÅÁÌ ÐÅÒ 

Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÄÁ ÐÁÒÔÅ  ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉȢ 

Nel 2005 vengono cancellate alcune restrizioni per lo straniero previste dalla Legge 

Bossi-Fini per il necessario recepimento delle normative europee27; tuttavia, nel 

2008-2009 la condizione giuridica dello straniero viene nuovamente esacerbata con 

ÌȭÅÍÁÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ misure legislative per la sicurezza28: il legislatore inizia ad 

intendere la condizione giuridica dello straniero, inteso in senso ampio, come una 

questione rilegata alla sicurezza anche se le misure introdotte dai diversi atti 

legislativi, discendenti dal documento quadro Le misure legislative per la sicurezza, 

ÁÎÄÒÅÂÂÅÒÏ ÃÏÌÌÏÃÁÔÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÍÁÔÅÒÉÁ ȰÓÏÇÇÉÏÒÎÏ Å ÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ 

ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉȱ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÓÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÏ ÄÉ ÔÅÍÉ ÔÒÁ É ÑÕÁÌÉ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ Å ÉÌ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ 

dello straniero, il ricongiungimento familiare, la disciplina del matrimonio e la 

concessione della cittadinanza. 

 

,ȭÅÍÅÒÇÅÎÚÁ ÄÁÌ φτυυ ÅÄ É ÓÏÃÃÏÒÓÉ ÉÎ ÍÁÒÅ  

 

A partire dal 2011 gli avvenimenti politici che hanno interessato gli stati del Nord- 

!ÆÒÉÃÁȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÌÁ 4ÕÎÉÓÉÁȟ Ìȭ%ÇÉÔÔÏ Å ÌÁ ,ÉÂÉÁȟ ÈÁÎÎÏ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÏ ÌȭÁÒÒÉÖÏ ÄÅÉ 

cittadini provenienti da questi paesi sulle coste della Sicilia e in particolare a 

Lampedusa. I suddetti eventi hanno scatenato delle tensioni ÆÒÁ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ Å Ìȭ5ÎÉÏÎÅ 

Europea a causa della richiesta da parte della prima di considerali una questione 

 
27 Modifiche relative al ricongiungimento familiare e allo status dei soggiornanti di paesi terzi da un 
lungo periodo  
28 Si veda: Legge 24 luglio 2008, n.125, Decreto Legislativo 3 ottobre 2008, n.160; Legge 15 luglio 
2009 n.94. 
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europea e non più solamente Italiana in base al principio del burden sharing 

(condivisione degli oneri in caso di emergenza umanitaria). 

Per cercare di alleviare la situazione, causata dai pensanti afflussi di persone da 

questi paesi, il 5 aprile dello stesso anno, il Presidente del Consiglio dei Ministri 

emana un decreto che concede il permesso di soggiorno temporaneo di 6 mesi, per 

motivi umanitari, a tutti i cittadini appartenenti ai paesi del Nord Africa giunti in 

Italia fra le date del 1°Gennaio e il 5 aprile. Il problema però non si riesce a risolvere 

in quanto, tale misura non viene rivolta ai cittadini provenienti dalla Libia (circa 

28.000) che sono stati disposti in dei centri di accoglienza straordinaria in attesa di 

pronuncia giudiziale. Le numerose richieste di permesso di soggiorno e le lunghe 

procedure di esame delle domande hanno aumentato il rischio di ÁÖÅÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

del territorio italiano una notevole quantità di individui irregolari. Tali eventi hanno 

ÐÏÒÔÁÔÏ ÉÌ ÇÏÖÅÒÎÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÎÅÌÌȭÁÕÔÕÎÎÏ ÄÅÌ ςπρς Á ÃÏÎÃÅÄÅÒÅ ÕÎ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ 

soggiorno per motivi umanitaria della durata di 12 mesi a tutti i richiedenti asilo. 

,ȭÅÍÅÒÇÅÎÚÁ .ÏÒÄ !ÆÒÉÃÁÎÁ Å ÌÁ ÓÕÁ ÂÕÏÎÁ ÃÏÎÃÌÕÓÉÏÎÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÐÅÒĔ ÓÏÌÁ ÕÎÁ 

prima fase relativa alle emergenze in materia di immigrazione. 

Gli sbarchi sul territorio italiano continuano fino al tragico naufragio avvenuto nelle 

coste a largo di Lampedusa il 3 ottobre 2013 dove persero la vita 386 persone. 

1ÕÅÓÔÏ ÔÒÁÇÉÃÏ ÅÖÅÎÔÏ ÈÁ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÏ ÌȭÁÖÖÉÏ ÄÉ ÕÎȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ ÓÉÁ ÍÉÌÉÔÁÒÅ ÃÈÅ 

umanitaria il 18 ottobre 2013, Mare Nostrum, che si propone di assicurare la 

salvaguardia della vita in mare e garantire alla giustizia tutti coloro che traggono 

profitto dal traffico illegale dei migranti, che verrà successivamente sospesa il 31 

ÏÔÔÏÂÒÅ ςπρτ Å ÓÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÄÁÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ Triton (missione a guida europea) con 

ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÄÉ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ ÄÅlle frontiere.  

Il 20 aprile del 2015, a seguito del naufragio avvenuto al largo delle coste della Libia, 

che ha causato la morte di 800 persone, il Consiglio Europeo decide di porre le basi 

per un intervento europeo nelle dinamiche del Mar Mediterraneo. Con un piano 

ÂÁÓÁÔÏ ÓÕ ρπ ÐÕÎÔÉȟ ÓÉ ÐÒÏÐÏÎÅ ÄÉ ÁÇÉÒÅ ÓÕÌÌȭÉÄÅÎÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȟ ÓÕÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ ÄÅÉ 

migranti e di aumentare gli sforzi per individuare e distruggere le navi dei trafficanti 

ÁÎÃÈÅ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÁÖÖÉÏ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ Eunavformed Sophia e Triton.  

,ȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÉÌ ÓÕÏ ÏÐÅÒÁÔÏ ÓÏÓÔÅÎÅÎÄÏ ÁÎÃÈÅ ÑÕÅÌÌÏ ÓÖÏÌÔÏ ÄÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ, 

ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌȭÁÖÖÉÏ ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ Constance VigilancÅ ÃÈÅ ÈÁ ÁÔÔÉÖÁÔÏ ÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ 
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-ÁÒÅ ÓÉÃÕÒÏȟ ÃÏÎ ÉÌ ÃÏÍÐÉÔÏ ÄÉ ÓÖÏÌÇÅÒÅ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÓÏÒÖÅÇÌÉÁÎÚÁ ÐÅÒ ÌÁ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁ 

nel Mar Mediterraneo.  

A questo già complesso sistema di sorveglianza ed intervento si aggiungono le navi 

private o noleggiate dalle organizzazioni non governative (Ong) il cui interesse è, in 

primis , ÉÌ ÓÁÌÖÁÔÁÇÇÉÏ ÄÅÌÌÅ ÖÉÔÅ ÉÎ ÍÁÒÅȟ ÔÁÌÏÒÁ ÄÉÍÅÎÔÉÃÁÔÏ ÄÁÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ Å ÄÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ 

Europea a discapito di una maggiore sicurezza.  

Sono molte le considerazioni che possono essere fatte riguardo le vicende che hanno 

ÓÅÇÎÁÔÏ ÉÌ -ÁÒ -ÅÄÉÔÅÒÒÁÎÅÏ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÅÃÅÎÎÉÏȢ )ÎÉÚÉÁÌÍÅÎÔÅȟ ÌȭÁÖÖÉÏ 

ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ Mare Nostrum Å ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÕÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÈÁÎÎÏ 

preso piede a seguito di due tragedie che hanno portato ad un eco mediatico, 

ÅÍÏÚÉÏÎÁÌÅ Å ÁÄ ÕÎ ÆÏÒÔÅ ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÓÕ ÑÕÅÓÔÅ 

vicende. Negli anni la routine dei soccorsi ha portato ad un affievolimento 

ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ Å ÁÄ ÕÎ ÃÁÌÏ ÄÅÌ ÓÕÏ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÃÈÅ ÎÅÇÌÉ 

anni, anche a seguito degli interventi giudiziali a capo delle Ong per associazione a 

ÄÅÌÉÎÑÕÅÒÅ Å ÆÁÖÏÒÅÇÇÉÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȟ ÈÁ ÐÏÒÔÁÔÏ ÁÄ ÕÎȭÏÓÔÉÌÉÔÛ ÖÅÒÓÏ É 

soccorsi in mare.  

  

Alcune cifre 

 

Ai giorni nostri la rotta del Mediterraneo centrale è contraddistinta da un alto tasso 

di mortalità diventando, negli anni, sempre più pericolosa. Le persone in fuga dai 

paesi del Nord Africa e in particolare dalla Libia, spesso già indebolite dai lunghi 

periodi di prigionia nelle carceri Libiche, sono sempre più fortemente esposte, 

ÃÏÌÌȭÁÖÁÎÚÁÒÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉȟ ÁÌ ÒÉÓÃÈÉÏ ÄÉ ÍÏÒÔÅ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÇÒÅÓÓÉÖÁ ÓÃÏÍÐÁÒÓÁ ÄÉ 

organizzazioni internazionali, governative e non impegnate nel soccorso in mare.   

Le persone morte nel mediterraneo tra il 2014 e il 2019 sono circa 15.000: il 

rapporto tra le partenze e le persone che perdono la vita in mare è mutato negli anni. 

Nel 2018 moriva in mare una persona ogni 29 individui,  ad oggi però la situazione 

si è notevolmente aggravata in quanto perde la vita una persona ogni 6. 
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Verso i giorni nostri: il diritto ostile per restringere il godimento dei diritti  

 

Nel 2018 e nel 2019 il nuovo governo, a seguito delle elezioni politiche di marzo 

ςπρψȟ ÉÎÔÅÒÖÉÅÎÅ ÎÕÏÖÁÍÅÎÔÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌȭÅÍÁÎÁÚÉÏÎÅȟ 

rispettivamente, del Decreto sicurezza e del Decreto sicurezza bisȢ ,ȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 

governo si incanala su diversi ambiti: i soccorsi in mare e la protezione 

internazionale per quanto riguarda il Decreto sicurezzaȟ ÓÕÌÌȭÏÐÅÒÁÔÏ ÄÅÌÌÅ 

organizzazioni non governative e sul rafforzamento del ruolo del Ministro 

ÄÅÌÌȭ)ÎÔÅÒÎÏ ÉÎ ÍÅÒÉÔÏ ÁÌÌÅ ÏÐÅÒÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÓÏÃÃÏÒÓÏ Å ricerca in mare per quanto 

riguarda il Decreto sicurezza bis.  

Con il decreto-legge, 4 aprile 2018, n. 113, cosiddetto Decreto sicurezza, aumenta il 

numero di reati comportanti la sospensione della domanda di asilo e abroga il 

permesso per motivi umanitari29 sostituito da alcuni permessi speciali, rilasciati dal 

responsabile della sicurezza delle province (Questore). Questi permessi vengono 

concessi solamente in casi speciali, per un periodo non superiore ai dodici mesi e 

non convertibile in permesso di soggiorno di lavoro. Questi permessi sono destinati 

a chi, per esempio, è stato vittima di violenza domestica, a chi è residente in paesi in 

situazione di calamità eccezionale o a coloro che, in caso di espulsione, potrebbero 

essere perseguitati per motivi di razza, religione, sesso, lingua, cittadinanza, 

condizioni personali, sociali od opinione politica ecc. 

Coloro, invece, che già erano in possesso di un permesso di soggiorno sono stati 

sgomberati dai centri di accoglienza in cui erano ospitati e gli è stato riconosciuto 

solamente un permesso temporaneo che, qualora non convertito in un permesso di 

ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ ÒÅÁÌÅ Ï ÉÎ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÆÏÒÍÁ di protezione esistente in Italia (protezione 

sussidiaria, status di rifugiato politico) prima della scadenza, li destinerà, con molta 

probabilità, verso una condizione di irregolarità.  

Il Decreto Sicurezza si interessa anche di attuare delle modifiche in materia di 

ottenimento della cittadinanza, allungando notevolmente la procedura e di 

modificare ÌÅ ÎÏÒÍÁÔÉÖÅ ÓÕÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ impedendo, in tal senso, ÌȭÉÓÃÒÉÚÉÏÎÅ 

 
29 La protezione umanitaria veniva rilasciata nei casi in cui non vi erano i presupposti per la 
concessione del permesso di asilo, ma si era comunque di fronte ad un individuo in fuga da 
persecuzioni, conflitti, disastri naturali o gravi eventi. La durata prevista era di 2 anni in cui veniva 
ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÁÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÂÅÎÅÆÉÃÉÁÒÉÏ ÄÉ ÁÃÃÅÄÅÒÅ ÁÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÁÌÌÅ ÐÒÅÓÔÁÚÉÏÎÉ ÓÏÃÉÁÌÉ Å ÁÌÌȭÅÄÉÌÉÚÉÁ 
ÐÏÐÏÌÁÒÅ ÄÁÎÄÏÇÌÉ ÃÏÓý ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÉÎÓÅÒÉÒÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÓÓÕÔÏ ÓÏÃÉÏÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÅÌ ÐÁÅÓÅȢ 
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ÁÌÌȭÁÎÁÇÒÁÆÅ a tutti i richiedenti asiloȢ ,ȭÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄȭÉÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÎÁÇÒÁÆÅ ÃÒÅÁ 

notevoli impedimenti ÐÅÒ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ Á molti diritti sociali agiti a livello locale (es 

diritto di c asa e assistenza): si creano le condizioni per le quali si utilizza il diritto 

per limitare il godimento dei diritti.  

Infine, il Decreto Sicurezza Bis agisce per ostacolare e concretizzare il pugno di ferro 

verso tutti coloro che soccorrono i migranti. 

 

Le modifiche ai Decreti Sicurezza 

 

Nella seduta n.65 del 5 ottobre 2020, il Consiglio dei Ministri ha approvato un 

decreto-ÌÅÇÇÅ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÁÔÔÕÁÒÅ ÄÅÌÌÅ ÍÏÄÉÆÉÃÈÅ ÁÉ 

cosiddetti Decreti Sicurezza. Le modifiche si rivolgono agli articoli 131-bis e 588 del 

ÃÏÄÉÃÅ ÐÅÎÁÌÅ ÅÄ ÉÎÔÅÒÖÅÎÇÏÎÏ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÌÌÅ ÎÁÖÉ ÄÅÌÌÅ /.' ÉÍÐÅÇÎÁÔÅ 

nel soccorso dei migranti nel Mar Mediterraneo. 

In sintesi, il provvedimento si interessa di apportare delle modifiche alla vigente 

disciplina in materia di requisiti per il rilascio dei permessi di soggiorno, di limiti 

ÐÅÒ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ Å ÉÌ ÔÒÁÎÓÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÎÁÖÉ ÉÍÐÅÇÎÁÔÅ ÎÅÌ ÓÏÃÃÏÒÓÏ ÄÅÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

ÄÅÌÌÅ ÁÃÑÕÅ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÅ Å ÓÕÌÌȭÉÎÁÐÐÌÉÃÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÅ ÃÁÕÓÅ ÄÉ ÎÏÎ ÐÕÎÉÂÉÌÉÔÛ ÐÅÒ 

ȰÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÔÅÎÕÔÁ ÄÅÌ ÆÁÔÔÏȱ ÁÄ ÁÌÃÕÎÅ ÆÁÔÔÉÓÐÅÃÉÅ ÄÉ ÒÅÁÔÏȢ 

)Ì ÎÕÏÖÏ ÄÅÃÒÅÔÏ ÈÁ ÉÎÔÒÏÄÏÔÔÏ ÉÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄȭÅÓÐÕÌÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌÏ ÓÔÒÁÎÉÅÒÏ ÎÅÉ ÃÁÓÉ ÉÎ ÃÕÉ 

esso, se rimpatriato, potrebbe essere sottoposto al rischio di trattamenti disumani e 

degradanti o nei casi in cui si potrebbe verificare una violazione dei diritti al rispetto 

ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁ ÐÒÉÖÁÔÁ Å ÆÁÍÉÌÉÁÒÅȢ 0ÒÅÃÅÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÉÌ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄȭÅÓÐÕÌÓÉÏÎÅ ÅÒÁ ÐÒÅÖÉÓÔÏ 

ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÎÅÉ ÃÁÓÉ ÉÎ ÃÕÉ ÉÌ ÒÉÍÐÁÔÒÉÏ ÐÏÔÅÖÁ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÒÅȟ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏȟ 

ÕÎȭÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÁÌ ÒÉÓÃhio di tortura. In tutti questi casi viene concesso il rilascio del 

permesso di soggiorno per protezione speciale. 

Il Decreto si interessa anche del tema della convertibilità del permesso di soggiorno 

rilasciato per altri motivi in permesso per lavoro. Viene data la possibilità di 

convertire il permesso di soggiorno anche a coloro in possesso di: un permesso per 

protezione speciale, per la residenza elettiva, per calamità, per lavoro di tipo 

artistico, per attività sportiva, per motivi religiosi e per assistenza ai minori. 
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Il provvedimento si è interessato a creare un nuovo sistema di accoglienza e 

integrazione destinato ai richiedenti protezione internazionale ed a coloro che ne 

sono già titolari.  

Infine, il Decreto interviene anche in materia di sanzioni per il transito delle navi nel 

Mar Mediterraneo. Si prevede che i provvedimenti di divieto di transito, nei casi in 

cui ricorrano motivi di ordine e sicurezza pubblica o vengano violate le norme sul 

traffico dei migranti in mare, vengano adottati su proposÔÁ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÒÏ ÄÅÌÌȭ)ÎÔÅÒÎÏȟ 

di concerto con il Ministro della Difesa ma previa informazione al Presidente del 

Consiglio. La disciplina del divieto non viene più applicata per le operazioni di 

soccorso solo nei casi in cui questȭÕÌÔÉÍe vengano tempestivamente comunicate al 

centro di coordinamento ed allo Stato di bandiera e vengano rispettate le regole in 

materia di soccorso e ricerca in mare. 
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CAPITOLO 2 

 

Immigrazione e mercato del lavoro   

 

2.1  ,ȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÉ ÄÁÔÉ 

 

,ȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÉ î ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÔÁ ÒÁÐÉÄÁÍÅÎÔÅ ÄÁ ÐÁÅÓÅ ÄÉ ÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÑÕÅÌÌȭÅÒÁ nella 

ÓÅÃÏÎÄÁ ÍÅÔÛ ÄÅÌÌȭ/ÔÔÏÃÅÎÔÏ Á ÐÁÅÓÅ ÄÉ ÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌÌÁ ÓÅÃÏÎÄÁ ÍÅÔÛ 

ÄÅÌ .ÏÖÅÃÅÎÔÏȢ ,ȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÄÅÌÌe modifiche nei sistemi economici dei 

ÐÁÅÓÉ ÄÉ ȰÁÒÒÉÖÏȱ Å ÄÉ ȰÄÅÓÔÉÎÁÚÉÏÎÅȱ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÍÕÔÁÎÏ ÌÅ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÒÉÓÏÒÓÅ 

produttive, le dimensioni dei mercati di riferimento, le preferenze stesse dei 

ÃÏÎÓÕÍÁÔÏÒÉ Å ÌȭÁÔÔÒÁÔÔÉÖÉÔÛ ÆÕÔÕÒÁ ÄÅÉ ÌÕÏÇÈÉȢ 

Nel dibaÔÔÉÔÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÏ ÅÍÅÒÇÏÎÏ ÓÐÅÓÓÏ ÁÌÃÕÎÅ ÑÕÅÓÔÉÏÎÉ ÑÕÁÌÉȡ ȰÇÌÉ 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÒÕÂÁÎÏ ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ ÁÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉȩȱ Ȱ'ÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÓÃÏÎÏ Ï ÃÏÎÓÕÍÁÎÏ ÌÅ 

ÒÉÓÏÒÓÅ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ×ÅÌÆÁÒÅȩȱ Ȱ)Ì ÌÏÒÏ ÁÒÒÉÖÏ ÐÒÏÄÕÃÅ ÕÎ ÃÁÍÂÉÁÍÅÎÔÏ ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ 

del paese di deÓÔÉÎÁÚÉÏÎÅȩȱ  

'ÌÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎÏ 3ÔÁÔÏ-paese dipendono dal 

ÃÏÎÔÅÓÔÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÔÅÓÓÁ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁȢ ,ȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÆÌÕÓÓÉ ÐÕĔȟ 

infatti, essere influenzato da diversi fattori quali le politiche migratorie presenti 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÐÁÅÓÅ ÄÉ ÄÅÓÔÉÎÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ Á ÌÏÒÏ ÖÏÌÔÁ ÄÉÓÃÅÎÄÏÎÏ ÄÁÌÌÅ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÅÌ 

sistema economico e sociale del paese. 

La domanda che bisogna porsi non può dunque ricadere semplicemente in 

ȰÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ Óý Ï ÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÎÏȱ ÍÁ ÐÉÕÔÔÏÓÔÏ ÂÉÓÏÇÎÁ ÃÈÉÅÄÅÒÓÉ ÑÕÁÌÉ ÓÉÁÎÏ É 

ÆÁÔÔÏÒÉ ÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÒÅÎÄÅÒÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÕÎ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÓÉÄÅÒÁÂÉÌÅ ÐÅÒ ÕÎÁ 

comunità e quali siano le politiche che possono massimizzarne i benefici e 

minimizzarne i costi. 

In un contesto globale in cui il mercato del lavoro si presenta complesso e 

segmentato è crucialeȟ ÐÅÒ ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÅÆÆÉÃÁÃÉȟ ÕÎȭÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁ 

conoscenza di dati affidabili ed aggiornati che rappresentino le dinamiche del 

fenomeno migratorio così da sottrarsi a quelle incongruenze tra la realtà e la 

percezione/rappresentazione che sempre più spesso emergono dai sondaggi svolti 

in materia. 
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 2.2  Lavoro, Costituzione e Decreti Flussi 

 

,ȭÏÄÉÅÒÎÏ ÄÉÂÁÔÔÉÔÏ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ immigrazione rischia di incentrarsi esclusivamente 

ÓÕÌÌÅ ÑÕÅÓÔÉÏÎÉ ÒÅÌÁÔÉÖÅ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ %ÕÒÏÐÅÏ ÄÁ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ 

extraeuropei e sulle problematiche di sicurezza pubblica lasciando, dunque ai 

margini alcuni temi fondamentali quali quelli relativi alle condizioni di vita e di 

lavoro dello straniero, oggetto di interesse di questa tesi. 

La Costituzione pone il lavoro come fondamento della repubblica italiana e lo 

riconosce come pietra miliare dello stato attribuendogli un valoro sociale primario, 

riconoscendolo come fattore indispensabile di crescita personale e morale, come 

motore della mobilità sociale e fattore di sviluppo distintivo della personalità 

ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ Á ÐÒÅÓÃÉÎÄÅÒÅ ÄÁÌÌÁ ÃÉÔÔÁÄÉÎÁÎÚÁȢ  

,Á ÃÅÎÔÒÁÌÉÔÛ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌa carta costituzionale rileva come, nel nostro 

ordinamento il lavoro non può essere vincolato alla cittadinanza infatti, la Corte 

costituzionale con la sentenza n.144/1970 ha chiarito che il diritto al lavoro, 

sebbene riconosciuto esplicitamente al cittadino italiano, si estende in egual misura 

ÁÎÃÈÅ ÁÌÌÏ ÓÔÒÁÎÉÅÒÏ ÏÖÅ ÖÉ ÓÉÁ ÉÌ ÃÏÎÓÅÎÓÏ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌÏ 

stato. Questa sentenza ha portato ad un allineamento con le Convenzioni OIL 

(Convenzione n.143/1975) che sancisce la parità di trattamento fra i lavoratori 

migranti e i cittadini. 

!Ì ÇÉÏÒÎÏ ÄȭÏÇÇÉ ÔÒÁ ÌÅ ÆÏÒÍÅ ÄÉ ÓÆÒÕÔÔÁÍÅÎÔÏ ÐÉĬ ÇÒÁÖÉ ÖÉ î ÌÏ ÓÆÒÕÔÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ 

lavoratori stranieri i quali vengono considerati come mera manodopera e spesso a 

basso costo, a disattesa di quei diritti riconosciuti sul piano formale.   

Lo Stato italiano ha piena libertà di disciplina in materia di accesso dello straniero 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȟ ÐÕÒÃÈï ÌÅ ÒÅÓÔÒÉÚÉÏÎÉ ÉÍÐÏÓÔÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ 

ÁÂÂÉÁÎÏ ÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÒÒÅgolare e di consentire una 

condizione di vita e di lavoro dignitosa per gli stranieri. Nonostante ciò, una delle 

principali cause scatenanti lo sfruttamento dei lavoratori immigrati è da rinviare 

ÁÌÌȭÁÔÔÕÁÌÅ ÒÅÇÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÃÃÅÓÓÉ ÐÅÒ ÌÁÖÏÒÏ ÃÈÅȟ Á ÃÁÕÓa della sua politica 

ÒÅÓÔÒÉÔÔÉÖÁȟ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÓÃÅ Á ÄÁÒ ÖÉÔÁ ÁÇÌÉ ÉÎÇÒÅÓÓÉ ÉÒÒÅÇÏÌÁÒÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 0ÅÓÅȢ La 

normativa italiana rilega il rilascio del permesso di soggiorno ad una previa 

titolarità di un contratto di lavoro (condizione che deve sussistere anche in 

situazione di rinnovo contrattuale), procedura ulteriormente aggravata dal 
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presupposto per il quale suddetto contratta necessiti di nascere a distanza senza un 

incontro diretto fra domanda ed offerta di lavoro rendendo dunque, estremamente 

complessÁ ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÒÅÇÏÌÁÒÅ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÅ ÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉÏ Å ÃÒÅÁÎÄÏ ÕÎ 

potenziale stimolo ai profili di illegalità del fenomeno.  

,ȭÁÔÔÕÁÌÅ ÓÔÒÉÎÇÅÎÔÅ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÄÉ ÁÃÃÅÓÓÏ ÓÉ ÒÉÐÅÒÃÕÏÔÅ ÁÎÃÈÅ ÖÅÒÓÏ ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÓÏÎÏ 

già in possesso di un permesso di soggiorno per lavoro regolare in quanto, questi 

saranno più predisposti ad accettare offerte lavorative svantaggiose pur di 

ÓÏÄÄÉÓÆÁÒÅ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÃÏÎÔÒÁÔÔÕÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏȢ  

$ÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁÔÏȟ ÃÏÌÏÒÏ ÃÈÅ ÅÎÔÒÁÎÏ ÐÅÒ ÖÉÅ ÎÏÎ ÒÅÇÏÌÁÒÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁÔÏ italiano, 

ÎÏÎ ÐÏÔÒÁÎÎÏ ÉÎ ÁÌÃÕÎ ÍÏÄÏ ÓÖÏÌÇÅÒÅ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÉÎ ÃÏÎÄÉÚÉÏÎÉ ÄÉ 

formalità e saranno dunque incentivati ad accettare rapporti di lavoro di tipo 

informali che, con alte probabilità, non gli permetteranno di azionare quegli 

strumenti che gli consentono di godere dei proprio diritti da lavoratori.  

I paradossi regolativi appena accennati non si allineano con il principio di parità di 

trattamento fra i lavoratori migranti e i cittadini sancito dalla Convenzione OIL e 

dalla sentenza della corte costituzionale n.144/1970. Sebbene il quadro relativo al 

rapporto di lavoro dei cittadini stranieri sia robusto e imponga il rispetto della 

ÐÁÒÉÔÛ ÄÉ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏȟ ÌÁ ÍÁÎÃÁÎÚÁ ÄÉ ÃÁÎÁÌÉ ÁÄÅÇÕÁÔÉ ÁÌÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÌÅÇÁÌÅ ÄÅÌÌÏ 

straniero extracomunitario rende ÃÏÍÐÌÅÓÓÁ ÌȭÁÔÔÕÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÔÁÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ, portando 

ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÁÄ ÁÇÇÒÏÖÉÇÌÉÁÒÓÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÖÅÌÁÔÏ ÃÉÒÃÏÌÏ ÖÉÚÉÏÓÏ ÃÈÅ ÐÏÒÔÁ 

a rafforzare le possibilità di sfruttamento verso i migranti regolari e irregolari.  

 

Lavoro e integrazione sono due variabili inscindibili. La partecipazione al 

mercato del lavoro ha delle implicazioni in ambiti quali lo sviluppo, ÌȭÁÖÁÎÚÁÍÅÎÔÏ 

e il perfezionamento delle competenze professionali e linguistiche, la possibilità di 

accedere ad un alloggio, ha un impatto sulla salute sia emotiva che fisica, 

rappresenta un mezzo pero la socializzazione che ha come conseguenza sia la 

costruzione di reti professionali e amicali che un più spontaneo apprendimento 

culturale. In sintesi, il lavoro è la pietra miliare della dignità umana. 

,ȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÐÅÒ ÍÏÔÉÖÉ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÉȟ ÓÉÁ ÄÉ ÔÉÐÏ ÓÕÂÏÒÄÉÎÁÔÏȟ ÁÎÃÈÅ 

stagionale, che autonomo, devono avvenire sottostando alle quote di ingresso 

stabilite nei cosiddetti decreti flussi, che vengono emanati a cadenza annuale dal 

Consiglio dei ministri, ÓÕ ÂÁÓÅ ÄÅÌ ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁÔÉÃÏ ÐÅÒ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 
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che ha cadenza triennale ed hanno il fine di definire il numero massimo di stranieri 

extracomunitari che possono entrare in Italia per motivi lavorativi. 

Il documento programmatico triennale dovrebbe perseguire la realizzazione di 

progettualità politica di medio termine. Precedentemente si è utilizzato il 

ȰÄÏÖÒÅÂÂÅȱ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÌȭÕÌÔÉÍÁ ÁÐÐÒÏÖÁÚÉÏÎÅ ÒÉÓÁÌÅ ÁÌ ςππτȢ )Ì ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ ÓÉ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁ 

di definire le azioni e gli interventi che lo stato italiano ha intenzione di perseguire 

ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȢ 6ÅÎÇÏÎÏ ÄÅÆÉÎÉÔÉ ÇÌÉ ÁÃÃÏÒÄÉ ÃÏÎ É 0ÁÅÓÉ ÄȭÏÒÉÇÉÎÅȟ ÌÅ 

misure di carattere economico e sociale da adottare nei confronti degli stranieri 

soggiornanti nel territorio ital iano, gli interventi pubblici volti a garantire la 

ÃÏÅÓÉÏÎÅ ÓÏÃÉÁÌÅ Å ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÅÄ É ÃÒÉÔÅÒÉ ÇÅÎÅÒÁÌÉ ÐÅÒ ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ 

ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÄȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÄÅÌÌÏ 3ÔÁÔÏȢ 

I criteri generali per la definizione dei flussi ÄȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÓÉ ÄÏÖÒÅÂÂÅÒÏ ÂÁÓÁÒÅ ÓÕ ÕÎ 

attento monitoraggio delle esigenze del mercato del lavoro italiano al fine di 

ÐÒÏÇÒÁÍÍÁÒÅ ÌÁ ÃÏÍÐÏÓÉÚÉÏÎÅ Å ÌÁ ÃÏÎÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉ ÃÏÎ ÌȭÅÍÁÎÁÚÉÏÎÅ 

dei decreti flussi annuali. 

Se si analizza nel dettaglio il contenuto dei decreti flussi va ricordato che le quote 

ÎÏÎ ÓÉ ÒÉÆÅÒÉÓÃÏÎÏ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÐÅÒ ÍÏÔÉÖÉ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÍÁ ÁÎÃÈÅȟ ÐÅÒ 

ricongiungimento familiare e per le misure di protezione temporanea. 

,ȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÐÅÒ ÍÏÔÉÖÉ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ î dunque possibile solo se vengono rispettate le 

quote prefissate dal decreto flusso annuale, salvo alcuni profili professionali, per i 

ÑÕÁÌÉ î ÃÏÎÓÅÎÔÉÔÏ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÁÌ ÄÉ ÆÕÏÒÉ ÄÅÌÌÅ ÑÕÏÔÅ ɉÅÓȡ ÁÓÓÕÎÚÉÏÎÉ ÐÒÅÓÓÏ ÓÔÒÕÔÔÕÒÅ 

sanitarie pubbliche e private degli infermieri professionali).  

.ÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ É ÄÅÃÒÅÔÉ ÆÌÕÓÓÏ ÓÉ ÓÏÎÏ ÏÃÃÕÐÁÔÉ ÄÉ ÐÒÅÆÉÓÓÁÒÅ ÌÅ ÑÕÏÔÅ ÄȭÉÎÇÒÅÓÓÏ 

solamente per il lavoro stagionale, per il lavoro autonomo e per i lavoratori di origini 

italiana residenti in paesi quali Argentina, Brasile, Uruguay, Venezuela. Per quanto 

ÒÉÇÕÁÒÄÁȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ ÓÕÂÏÒÄÉÎÁÔÏ ÎÏÎ ÓÔÁÇÉÏÎÁÌÅȟ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÅÃÒÅÔÏ ÆÌÕÓÓÉ ÒÉÓÁÌÅ 

ÁÌÌȭÁÎÎÏ ςπρπ ɉ$Ȣ0Ȣ#Ȣ- σπ ÎÏÖÅÍÂÒÅ ςπρπɊȢ 

)Ì ÄÅÃÒÅÔÏ ÃÏÎÓÅÎÔÅ ÄÕÎÑÕÅ ÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÁÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÃÈÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏ Áncora nei 

ÌÏÒÏ ÐÁÅÓÉ ÄȭÏÒÉÇÉÎÅ Å ÎÏÎ ÉÎÃÌÕÄÅ ÄÕÎÑÕÅȟ É ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÃÈÅ ÓÉ ÔÒÏÖÁÎÏ ÇÉÛ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

suolo nazionale senza permesso di soggiorno. 

)Ì ÄÅÃÒÅÔÏ ÆÌÕÓÓÉ ςπρω ÈÁ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ Á σπȢψυπ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÎÏÎ ÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉ ÃÈÅ 

saranno ripartiti fra le diverse regioni e per tipologia di ingresso: 12.850 per lavoro 
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subordinato non stagionale, autonomo e conversione, 18.000 per lavoro 

subordinato stagionale. 

Nonostante i profili di problematicità appena evidenziati, il decreto flussi, vista la 

mancanza di un nuovo documento programmatico triennale, sembra essere 

ÄÉÖÅÎÔÁÔÏ ÌȭÕÎÉÃÏ ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ ÎÏÒÍÁÔÉÖÏ ÐÅÒ ÌÁ ÒÅÇÏÌÁÚÉÏÎÅ ÆÉÓÉÏÌÏÇÉÃÁ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ 

migratori. La mancanza della progettualità nel medio termine rende i decreti flussi 

non idonei a soddisfare le esigenze del sistema produttivo e più impuntati verso una 

formula di prudenza per salvaguardare le esigenze politiche. 

,ȭÉÎÁÄÅÇÕÁÔÅÚÚÁ ÄÅÉ ÄÅÃÒÅÔÉ ÆÌÕÓÓÏ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÇÉÛ a partire dagli anni 2000 (quando 

venivano peraltro  ancora emanati i documenti programmatici) viste le numerose 

richieste di ingresso che portavano ad un esaurimento istantaneo delle quote 

ÄȭÉÎÇÒÅÓÓÏ fissate: Ȱ,Å ÑÕÏÔÅȟ ÆÏÒÔÅÍÅÎÔÅ ÉÎÁÄÅÇÕÁÔÅȟ ÓÉ ÅÓÁÕÒÉÓÃÏÎÏ ÎÅÌ ÇÉÒÏ ÄÉ ÐÏÃÈÉ 

ÇÉÏÒÎÉȱ30. Le quote di questi anni sono dunque insufficienti a soddisfare le esigenze 

di regolarità e di accesso degli stranieri nel mercato del lavoro. Tuttavia, a differenza 

del periodo odierno, in quegli anni era riservata una maggiore attenzione per gli 

ingressi per lavoro subordinato privo di ulteriori caratterizzazioni (ovvero per il 

lavoro subordinato in generale, senza specifiche in merito alla stagionalità o per 

ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÉ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÅ ÆÉÇÕÒÅ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÉɊȢ  

#ÏÎ ÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ςπππ Ȱ)Ì ÄÅÃÒÅÔÏ ÆÌÕÓÓÉȟ ÃÏÍÅ ÓÔÒÕÍÅÎÔÏȟ ÈÁ ÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏ ÕÎ 

ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÄÅÃÌÉÎÏȱ31ȡ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭanno 2008 i decreti si incentravano sul lavoro 

ÓÕÂÏÒÄÉÎÁÔÏ ȰÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅȱ ÍÁ ÃÏÎ ÉÌ ÄÅÃÒÅÔÏ ÆÌÕÓÓÉ ÄÅÌ ςππω ÓÉ î ÁÓÓÉÓÔÉÔÏ ÁÄ ÕÎ 

cambiamento. Dal 2009 i decreti flussi determinano quote per lavori subordinati di 

tipo stagionale o per professioni specifiche o per conversioni risultando dunque, 

ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÉÎÁÄÅÇÕÁÔÉ Á ÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ ÁÌÌÅ ÆÏÒÔÉ ÄÏÍÁÎÄÅ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÎÅÌ 

nostro mercato del lavoro (nel 2009 80 mila posti sono dedicati ai lavoratori 

stagionali, nel 2010 sono stati messi a disposizione 98 mila posti per lavoro 

domestico, nel 2012 i posti per gli stagionali sono 35 mila contro le 60 mila richieste, 

nel 2015 si punta ancora sugli stagionali con 13 mila posti mentre nel 2017 sugli 

oltre 30 mila posti disponibili e più di 44 mila domande presentate, sono stati 

rilasciati solamente 12 mila permessi di soggiorno). 

 
30 Andrea Rosafalco, (2018) Politiche migratorie e diritto del lavoro, P. 54 
31 Andrea Rosafalco, op. cit.  
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Il decreto flussi si sta sempre più avviando ad essere uno strumento di chiusura, 

specialmente per coloro che non desiderano ricoprire attività lavorative 

subordinate di tipo stagionale o mestieri specifici come quelli dei collaboratori 

domestici. 

5ÎȭÁÌÔÒÁ ÃÒÉÔÉÃÁ î ÓÔÁÔÁ ÒÉÖÏÌÔÁ ÁÉ ÄÅÃÒÅÔÉ ÆÌÕÓÓÉȡ ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÓÏÔÔÏÓÔÁÎÔÅ Á ÑÕÅÓÔÏ 

ÓÔÒÕÍÅÎÔÏ ÐÒÅÓÕÐÐÏÎÅ ÃÈÅ ÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÆÒÁ ÌÁ ÄÏÍÁÎÄÁ Å ÌȭÏÆÆÅÒÔÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÈÉ 

quando il lavoratore straÎÉÅÒÏ ÒÉÓÉÅÄÅ ÁÎÃÏÒÁ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȢ 1ÕÅÓÔÏ ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÏ ÓÉ ÐÏÎÅ 

in contrasto con una caratteristica intrinseca del mercato del lavoro: la domanda e 

ÌȭÏÆÆÅÒÔÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÄÅÖÏÎÏ ÁÖÖÅÎÉÒÅ ÓÕÌ ȰÃÁÍÐÏȱȟ ÓÐÅÃÉÁÌÍÅÎÔÅ ÑÕÁÎÄÏ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ 

mansioni scarsamente specializzate. Questa problematica spinge, in molti casi, gli 

stranieri ad entrare nel territorio italiano attraverso vie non regolari per la ricerca 

di un posto di lavoro in quanto, solamente comportandosi in questo modo, potranno 

ÔÒÏÖÁÒÅ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȢ ,Å ÑÕÏÔÅ dunque, hanno il compito di soddisfare le richieste 

avanzate dai datori di lavoro per far arrivare i lavoratori in Italia per via regolare 

ma che hanno però, solitamente incontrato quanto risiedevano irregolarmente nel 

territorio italiano.  

Il decreto flussÉ ÄÕÎÑÕÅȟ ÒÉÓÕÌÔÁ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÉÎÉÄÏÎÅÏ Á ÉÎÃÏÒÁÇÇÉÁÒÅ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ 

ÒÅÇÏÌÁÒÅ ÎÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÐÁÅÓÅ ÃÁÕÓÁÎÄÏ ÕÎ ÁÖÁÎÚÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÌÌȭÉÒÒÅÇÏÌÁÒÉÔÛȡ 

la riduzione degli ingressi legali non comporta una diminuzione degli ingressi in 

generale ma provoca, invece, ÕÎ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÒÒÅÇÏÌÁÒÉÔÛȢ 

 

 

2.3 Gli stranieri nel mercato del lavoro italiano 

 

Il 13,1% della popolazione OCSE è rappresentato da migranti, percentuale che si è 

incrementata di oltre un punto nel decennio 2008-2018. La variazione incrementale 

in questione non è stata tuttavia omogenea e parallela in tutti i paesi OCSE. Mentre 

nella maggior parte dei paesi europei, prevalentemente in quelli nordici, come 

'ÅÒÍÁÎÉȟ !ÕÓÔÒÉÁ Å "ÅÌÇÉÏ ÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁ î 

ben ravvisabile, in Italia la crescita non ha seguito lo stesso trend evidenziando, 

dunque una rottura con le dinamiche del primo decennio del 2000: alla fine del 2018 

la percentuale dei nuovi migranti è scesa di 20 punti percentuali passando da un 
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ςψϷ ɉςππχɊ ÁÌÌȭψϷ ɉςπρψɊȢ32 ,ȭ)ÔÁÌÉÁȟ Á ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÐÁÅÓÉ /#3% ÈÁ ÁÓÓÉÓÔÉÔÏ 

ad una costante decrescita dei flussi migratorio per lavoro a discapito di un 

incremento della migrazione umanitaria come si può denotare dal grafico 28.. 

,ȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌÁÖÏÒÏ î ÓÔÁÔÁ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅ ÆÉÎÏ ÁÌ ςπρπ ÍÁ ÄÁÌ ςπρρȟ ÉÌ ÍÏÔÉÖÏ ÐÉĬ 

ÄÉÆÆÕÓÏ ÄȭÉÎÇÒÅÓÓÏ î ÄÉÖÅÎÔÁÔÏ ÉÌ ÒÉÃÏÎgiungimento familiare. Nel 2017 

ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÌÁÖÏÒÏ ÈÁ ÒÁÇÇÉÕÎÔÏ ÕÎ ÎÕÏÖÏ ÍÉÎÉÍÏ ÓÔÏÒÉÃÏ ÔÏÃÃÁÎÄÏ ÉÌ τȟφϷ 

del totale dei nuovi permessi (12.200). Continuano invece, ad aumentare sia in 

termini assoluti (+23.138) che relativi (+29,7%), i flussi per asilo e protezione 

umanitaria toccando il 38,5% del totale nel 2017. 

 

Grafico 26.  ,ȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁ ÎÅÉ ÐÁÅÓÉ /#3% 

 

 

 

Grafico 27.  Andamento in percentuale dei nuovi migranti in età lavorativa nel 2007 e nel 2018 

 

 

 
 

 
32 Nei primi anni del 2000 tutti É ÐÁÅÓÉ ÃÈÅ ÄÉÖÅÎÎÅÒÏ ÌÅ ȰÎÕÏÖÅȱ ÄÅÓÔÉÎÁÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉ ÃÏÍÅ 
Italia, Spagna, Irlanda presentavano alte percentuali di nuovi ingressi di immigrati con 
ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÉÌ ςψϷȟ σχϷȟ υψϷȢ .ÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÅÃÅÎÎÉÏ ÔÕÔÔÁÖÉÁȟ ÌÁ ÐÅÒÃÅÎÔÕÁÌÅ ÅÒÁ ÓÃÅÓÁ ÁÌÌȭψ% per 
Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÁÌ ρσϷ ÐÅÒ ÌÁ 3ÐÁÇÎÁ Å ÁÌ ςχϷ ÐÅÒ Ìȭ)ÒÌÁÎÄÁȢ  
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Grafico 28.  Flussi di immigrazione permanente verso i Paesi OCSE per categoria di ingresso 

 

 
FONTE: Ministero del lavoro e delle politiche sociali, X Rapporto ÁÎÎÕÁÌÅȡ Ȱ'ÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȱ, 

elaborazione su microdati RCFL-ISTAT 

 

Nel 2019, in Italia la popolazione straniera in età lavorativa (15-64 anni) ammonta 

a 4 milioni e 33 mila individui con 2.505.186 occupati, 401.960 individui in cerca di 

lavoro e 1.175.059 inattivi mentre la popolazione con cittadinanza italiana in età 

lavorativa (15-64 anni) ammonta a 47 milioni 787 mila unità di cui 20 milioni e 855 

mila occupati e 24 milioni e 753 mila inattivi, portando ad un totale della 

popolazione in età lavorativa in Italia con e senza cittadinanza italiana pari a 51 

milioni 993 mila individui.  

NÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÅÌ ςπρψ-2019 si può osservare un aumento di 95 mila unità (+0,5%) di 

ÏÃÃÕÐÁÔÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÃÏÎÔÅÓÔÕÁÌÅ ÁÌÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌ numero di occupati stranieri UE di 

14.450 unità (+1,8%) e di quelli extra-UE pari a 35.734 (+2,2%) per un totale di 

+144.917 lavoratori occupati. ,ȭÁÕÍÅÎÔÏ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÁÌÅ î ÓÆÏÃÉÁÔÏ ÉÎ ÕÎÁ 

contrazione del numero dei lavoratori extra-UE in cerca di lavoro che scendono a 

quota 268.892 unità (-1,9%) parallela alla riduzione dei disoccupati con 

cittadinanza italiana i quali si riducono del -7,5% scendendo a 176.158 unità. In 

controtendenza si posizionano i disoccupati UE i quali aumentano di 7.317 unità 

(+5,8%).   

Considerando ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÔÁÓÓÏ ÄÉ occupazione si evince, dalle serie storiche 

disponibili , che ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ 2018-2019 solamente il tasso di occupazione degli italiani 

è risultato in lieve crescita (+0,6 punti) a differenza di quello in contrazione dei 

cittadini UE (-0,7 punti) e dei cittadini extra-UE che si è mantenuto stabile. È 

peggiorato invece il tasso di disoccupazione dei cittadini UE (+0,5 punti) che si 

posiziona a quota +14% in contrasto con quello dei cittadini italiani (-0,7 punti) 

posizionandosi al 9,5% e dei cittadini extra -UE (-0,5 punti) collocatosi a +13,8%. 
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NellȭÉÎÓÉÅÍÅ î ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÅÌÅÖÁÔÁ ÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÄÁ parte 

dei cittadini stranieri , soprattutto se si considerano alcune comunità come quella 

filippina (tasso di occupazione:80,4%), cinese (75,5%) e peruviana (70,7%). Ciò 

nonostante, risulta elevato il tasso di disoccupazione per alcune altre comunità quali 

quella marocchina (23%), ghanese (20,9%), tunisina (19,6%) e albanese (15,2%) 

spesso aggravato dalla condizione occupazionale della componente femminile la 

quale presenta un alto tasso di disoccupazione (54,5% per la comunità egiziana, 

52,7% per quella ghanese, 39,5% per quella marocchina). 

 

Tabella 6. Popolazione per condizione professionale e cittadinanza, (2018-2019) 

 

 

 

Tabella 7. I principali indicatori del mercato del lavoro per cittadinanza, 2019 

 

 
FONTE: Ministero ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ Å ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÓÏÃÉÁÌÉȟ 8 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅȡ Ȱ'ÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȱ, 

 

Di non secondari importanza sono le rilevazioni in merito alla correlazione fra il 

ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÅÔÛ ÄÅÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉȢ #ÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ É ÃÉttadini italiani, il tasso 

ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÐÉĬ ÅÌÅÖÁÔÏ ÓÉ ÁÔÔÅÓÔÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÆÒÁ É τυ-

54 anni con un 31,1% seguito dal 24,4% della fascia 35-44, dal 23,2 della fascia 
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over55, dal 16,7% di quella compresa tra i 25-34 e del 4,6% degli under24. Se si 

considerano invece i cittadini stranieri UE e extra-UE la correlazione è leggermente 

diversa in quanto la maggior percentuale di forza lavora si concentra nella fascia 

ÄȭÅÔÛ συ-44 con rispettivamente un 33,4% e un 33,1% seguita dalla fascia 45-54 con 

un 26,5% e 24,3%, da quella 25-34 con un 22,5% e 24,7%, dalla over55 con un 

13,3% e un 12,5% e infine con la fascia under24 con rispettivamente il 4,3% e il 

5,4%. 

Gettando lo sguardo sulla distribuzione geografica del fenomeno migratorio, nel 

2019 si è verificato un netto incremento, grazie alla componente occupazionale 

comunitaria, del volume totale dei lavoratori nelle regioni del Nord-Est (+5,8%) e 

del Nord-Ovest (+4,1%) che si contrappone al decremento delle regioni del Centro 

(-0,9%) e del Sud Italia (-3,0%). Se si considera, invece, la crescita occupazionale 

prodotta dalla componente extracomunitaria, si nota una variazione positiva ma con 

intensità diversa a livello geografico: la variazione è positiva in tutte le ripartizioni 

territoriale  anche se rimane più sostenuta nel Nord-Est (+4,3%) e nel Centro 

(+3,1%) e più contenuta nel Nord-Ovest (+0,9%) e nel Sud (+0,3%).  

3ÉÎ ÑÕÉ ÓÉ î ÅÓÐÏÓÔÏ ÉÌ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÏÃÃupazione in Italia a livello 

ÄȭÉÎÓÉÅÍÅ ÍÁ î ÕÔÉÌÅ ÓÏÆÆÅÒÍÁÒÓÉ Á ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÔÁÌÅ ÆÅÎÏÍÅÎÏ Á livello settoriale. 

Se si esamina il biennio 2018-2019 si osserva che la crescita occupazionale non ha 

interessato tutti i settori economici allo stesso livello ed inoltre, ÌȭÁÐÐÏÒÔÏ 

ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÁÌÅ ÖÁÒÉÁ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÃÈÅ ÓÉ ÃÏÎÓÉÄÅÒÉ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉÁ o 

extracomunitaria.  

Se si ÒÉÆÌÅÔÔÅ ÁÌ ÎÅÔÔÏȟ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÈÁ ÍÉÇÌÉÏÒÁÔÏ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÃÏÍÅ 

quello delle attività finanziarie e assicurative (+8,1%) dei trasporti e magazzinaggio 

(+7,9%), ÄÅÌÌȭagricoltura (+6,4%), ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ in senso stretto (+6,3%) e delle 

attività immobiliari e servizi alle imprese (+6,1%). Si sono invece verificate 

contrazioni nette nei settori di informazione e comunicazione (-6,2% causato da un 

tasso di crescita negativo degli immigrati comunitari), delle costruzioni (-2,9% 

causato da un tasso di crescita negativo degli immigrati comunitari) e degli altri  

servizi collettivi e personali (-2,7% causato da un tasso di crescita negativo degli 

immigrati comunitari).  

Nel 2019 i lavoratori comunitari  ed extracomunitari hanno inciso per il 10,7% 

ÓÕÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÔÏÔÁÌÅ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÍÁȟ ÃÏÍÅ ÓÏÐÒÁÉÎÄÉÃÁÔÏȟ ÃÏÎ ÆÏÒÔÉ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÅ Á ÌÉÖÅÌÌÏ 
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settoriale. In alcuÎÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÉÎÆÁÔÔÉȟ ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÎÅÔÔÁ ÄÅÌÌÏ ÓÔÒÁÎÉÅÒÏ î ÍÏÌÔÏ più alta 

rispetto ad altri , ÃÏÍÅ ÎÅÌÌȭ agricoltura (18,3%), nel settore degli alberghi e della 

ristorazione (17,7%), nelle costruzioni (17,6%) e negli altri servizi collettivi e 

personali (36%). 

In aggiunta, lȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÁÌÅ ÇÅÎÅÒÁÔÁ ÄÁÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÅØÔÒÁÅÕÒÏÐÅÉ rispetto a 

quella generata dai cittadini comunitari è differente sia nel suo complesso 

(rispettivamente 7,2% contro il 3,5%) sia considerandola il livello settoriale: 

nelÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ɉρρȟψϷ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌ φȟψϷɊȟ negli altri servizi collettivi e personali 

ɉςρȟωϷ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭρρȟρϷɊ e nelle costruzioni (10,0%-7,8%).  

 

Grafico 29. Incidenza percentuale degli occupati stranieri sul totale degli occupati per settore di 

attività ecoÎÏÍÉÃÁȢ ɉÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÁ ρυ-64) 

 

 
FONTE: -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ Å ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÓÏÃÉÁÌÉȟ 8 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅȡ Ȱ'ÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȱȟ 

elaborazione su microdati RCFL-ISTAT 

 

#ÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÉÌ ÃÁÒÁÔÔÅÒÅ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÃÈÅ ÃÉÒÃÁ ψχϷ ÄÅÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ 

stranieri svolge un lavoro di tipo subordinato e nella maggioranza dei casi questi 

ricoprono cariche di tipo esecutive con scarsa presenza di lavoratori stranieri fra i 

ruoli  dirigenziali .  

) ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÉ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ςπρω ÁÍÍÏÎÔÁÎÏ Á ρ8.047.666 di cui 

733.562 comunitari, 1.451.471 extracomunitari e 15.862.633 con cittadinanza 

italiana contro i 5.312.201 lavoratori indipendenti totali di cui 87.203 comunitari, 

232.950 extracomunitari e 4.992.048 con cittadinanza italiana. 

Mentre le cariche di lavoro di tipo subordinato sono cresciute per i lavoratori 

stranieri, comunitari  e non, (+1,9%) e per quelli con cittadinanza italiana (+0,7%), 
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le cariche di lavoro indipendente sono diminuite per i lavoratori con cittadinanza 

italiana (-0,3%) contro un aumento per i lavoratori stranieri (+2%). 

In aggiunta, tra gli stranieri solamente 1,1% degli occupati ha ottenuto una qualifica 

di tipo dirigenziale a fronte del 7,6% della controparte dei cittadini italiani mentre 

il 77,1% è impiegato con qualifica di operaio contro il 31,7% dei cittadini italiani. 

Considerando la dinamica di assunzioni nel mercato del lavoro dipendente, nel 2019 

si è registrato un volume di attivazione di rapporti lavorativi per i cittadini italiani  

pari a 9.465.255 e 2.291.882 unità per i cittadini stranieri , di cui 1.577.377 (68,8% 

del totale) hanno interessato la categoria degli extracomunitari e 714.454 (31,2% 

del totale) quella dei cittadini comunitari.  

! ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÒÉÐÁÒÔÉÚÉÏÎÅ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÅ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÁÓÓÕÎÚÉÏÎÉ ha avuto segno 

positivo per i cittadini extracomunitari  con un +8,4% nel Mezzogiorno, +6,9% nel 

Nord-Ovest, +4,9% nel Nord-Est e + 4,9% nel centro. Al contrario però questa 

variazione positiva non si verifica a capo dei cittadini comunitari per i quali, 

ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔo del numero delle assunzioni e in contrazione in tutto il territorio 

nazionale con un -1,2% nel Nord-Est, -1,9% nel Nord-ovest, -5,3% nel centro e -

10,2% nel Mezzogiorno. 

 

Tabella 8. Rapporti di lavoro attivi per ripartizione geografica e cittadinanza, 2019 

 

 
FONTE: Ministero del ÌÁÖÏÒÏ Å ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÓÏÃÉÁÌÉȟ 8 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅȡ Ȱ'ÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȱȟ 2019 

 

A partire dal 2017 la dinamica dei flussi delle assunzioni ha registrato una fase di 

espansione la quale ha tuttavia subito un rallentamento per tutti e tre i sottogruppi 

in esame Á ÐÁÒÔÉÒÅ ÄÁÌÌȭÁÎÎÏ ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏȢ Nel caso dei soggetti con cittadinanza 

italiana il numero dei nuovi rapporti lavorativi è passato dal +14% del 2017 al + 

2,2% del 2019, nel caso dei cittadini comunitari la tendenza contrattiva ha invece 

registrato un segno negativo, in quanto è passata da un +2,3% del 2017 ad un -4,5 
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del 2019 ed infine, considerando i soggetti extracomunitari la dinamica assuntiva è 

passata da un +14,6% del 2017 ad un +5,4 del 2019. 

 

Grafico 30.  Variazione percentuale del numero di nuovi rapporti lavorativi attività negli anni 2015-

2019 

 

 
FONTE: -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ Å ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÓÏÃÉÁÌÉȟ 8 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅȡ Ȱ'ÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȱȟ 2019 

 

I settori di attività economica nei quali si rileva la maggior incidenza di lavoratori 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÓÏÎÏ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ÃÏÎ ÕÎ σψȟτϷȟ ÌÅ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÉ ςσȟωϷȟ ÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉ ÉÎ ÓÅÎÓÏ 

stretto 20,9% e altre attività nei servizi con il 15,6%.  

Nel biennio 2018-2019 è stato rilevato un incremento della domanda di lavoro 

riservata a questi settori da parte dei cittadini extracomunitari:  agricoltura (+7,5%), 

commercio e riparazioni (+6,6%), costruzioni (+5,6%), industria in senso stretto 

(+0,3%) e altre attività e servizi (+7,2%). Questo andamento positivo tuttavia non è 

in linea con quello in capo ai lavoratori europei per i quali vi è un decremento 

generalizzato del numero delle nuove assunzioni: agricoltura (-6,9%), industri in 

senso stretto (-3,5%) costruzioni (-4,2%), commercio e riparazioni (-7,0%), altre 

attività nei servizi (-2,8%). 

Nel 2019 si è registrato un aumento del 2,3%, ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌȭÁÎÎÏ ÐÒÅÃÅÄÅÎÔÅ, del 

numero di rapporti di lavoro cessati. Questo aumento è conseguenza 

ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÒÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖo da parte dei lavoratori extracomunitari ed 

italiani con rispettivamente un +6,7% e un +2,1%; la tendenza per i lavoratori 

comunitari è però opposta e registra una contrazione del -4,5%.  

A livello territoriale  il tasso di crescita dei rapporti di lavoro cessati è positivo in 

tutte le ripartizioni se si considera il sottogruppo degli extra-UE e degli italiani 

ÍÅÎÔÒÅ î ÎÅÇÁÔÉÖÏȟ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÎÅÌÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌ -ÅÚÚÏÇÉÏÒÎÏȟ ÐÅÒ É ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÄÅÇÌÉ ÁÌÔÒÉ 

paesi europei. 
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Tabella 9.  Rapporti di lavoro cessati per ripartizione territoriale e cittadinanza, 2019 

 

 

 

FONTE: -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ Å ÄÅÌÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÓÏÃÉÁÌÉȟ 8 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅȡ Ȱ'ÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȱȟ 2019 

 

I settori economici nei quali si è registrata il più alto tasso di cessazione dei rapporti 

ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÉ ÓÏÎÏ ÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ con 1.644.396 rapporti cessati, pari al 28,8% del totale 

e le atre attività nei servizi con 7.427.482 rapporti di lavoro cessati, pari al 52,3% 

del totale.  

 

)Ì 86) ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅ ÄÅÌÌȭ)ÎÐÓ33 ÓÉ î ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÏ ÄÉ ÁÎÁÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÉ 

migranti sul mercato del lavoro italiano e il loro contributo al sistema fiscale e 

ÐÒÅÖÉÄÅÎÚÉÁÌÅȢ .ÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÓÖÏÌÔÁȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌ ÄÁÔÁÓÅÔ ÄÉ ÆÏÎÔÅ 

amministrativa Inps, vengono presi in considerazione i soli lavoratori dipendenti 

nelle imprese private. Sono, di conseguenza, esclusi i lavoratori autonomi, i 

lavoratori pubblici e i lavoratori para-subordinati. 

!Ì ÆÉÎÅ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ î ÓÔÁÔÁ ÓÃÏÍÐÏÓÔÁ ÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÐÅÒ ÐÁÅÓÅ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅȢ 

5Î ÐÒÉÍÏ ÇÒÕÐÐÏ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÔÏ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ Á ρυ 

ɉ5%ρυɊ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏȟ ÌÅ ÍÅÄÅÓÉÍÅ ÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÅÇÌÉ 

italiani (esempio: ÐÏÓÓÏÎÏ ÌÁÖÏÒÁÒÅ ÉÎ ÏÇÎÉ ÐÁÅÓÅ ÄÅÌÌȭ5% ÓÅÎÚÁ ÌÉÍÉÔÁÚÉÏÎÉ). Un 

secondo gruppo individuato è quello degli extracomunitari. La definizione di questa 

ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ î ÐÉĬ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁ ÐÅÒÃÈï î ÍÕÔÁÔÁ ÃÏÎ ÌȭÁÎÎÅÓÓÉÏÎÅ ÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÄÉ 

nuovi paesi. Come nÏÔÏ ÎÅÌ ςππτ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÉ ÁÎÎÅÓÓÉ ÁÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ #ÉÐÒÏȟ %ÓÔÏÎÉÁȟ 

Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Slovacchia, Slovenia e Ungheria, 

nel 2007 Bulgaria e Romania e nel 2013 la Croazia. 

 
33 INPS, (2017), XVI Rapporto annuale INPS 
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Queste annessioni hanno avuto come effetto un incremento rapido e uniforme, dal 

1995 al 2015, dei lavoratori dipendenti con cittadinanza diversa da quella italiana. 

Difatti, la popolazione di lavoratori dipendenti stranieri era di circa 277.000 unità 

nel 1995 ma è poi aumentata significativamente anche grazie alla sanatoria 

195/2002 superando il milione (nel 2001 la popolazione straniera aveva raggiunto 

ÑÕÏÔÁ χσπȢπππ ÕÎÉÔÛɊȢ 5ÎȭÁÌÔÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÓÁÎÁÔÏÒÉÁ ÓÉ î ÖÅÒÉÆÉÃÁÔÁ ÎÅÌ ςππχ Å ÌÁ 

popolazione dei lavoratori dipendenti stranieri ha superato il milione e mezzo di 

unità (dai 1.374 milioni del 2006 ai 1.712 milioni del 2007). 

Se si analizzano le dinamiche dei tre gruppi, lavoratori UE, lavoratori extra-UE, 

ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ȰÎÕÏÖÉ-5%ȱȟ ÅÍÅÒÇÅ ÃÈÅȡ ÌÁ ÑÕÏÔÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÄÁ ÐÁÅÓÉ ÅÕÒÏÐÅÉ î 

relativamente contenuta e con un incremento marginale nel tempo, i lavoratori 

extra-UE hanno avuto un aumento importante passando da 188 mila nel 1995 a 

ρȢρτρ ÍÉÌÉÏÎÉ ÎÅÌ ςππχȟ ÉÎÆÉÎÅ É ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÄÅÌÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ȰÎÕÏÖÉ-5%ȱ ÓÏÎÏ ÐÁÓÓÁÔÉ ÄÁ 

υφȢςυτ ÎÅÌ ςππφ Á ττπȢφπτ ÎÅÌ ςππχ ɉÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÓÉÇÎÉÆÉcativo è avvento nel 2007 

ÖÉÓÔÁ ÌȭÁÌÔÁ ÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÒÕÍÅÎÉ Å ÂÕÌÇÁÒÉɊȢ  

!ÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ É ÄÁÔÉ ÄÉ ÓÔÏÃË ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ρωωυ-2008 la 

componente extra-UE di lavoratori dipendenti è aumentata in maniera rapida e 

costante mentre, nel periodo compreso fra il 2007 e il 20011 a prevalere è la crescita 

ÄÅÌÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ Ȱ.ÕÏÖÉ-5%ȱȢ 

Nel successivo periodo temporale (2011-2015) si è assistito, ad una leggera 

riduzione delle tre categorie imputabile per lo più alla crisi economica. Rimane 

tendenzialmente costante la composizione dello stock delle tre categorie dal 2007 

al 2015 con una netta prevalenza della componente extracomunitaria. 
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Grafico 31. I lavoratori dipendenti stranieri  

 

 
FONTE: XVI rapporto annuale Inps 

 

Visto ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÄÉ ÓÔÏÃËȟ ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ ÖÉÅÎÅ ÐÒÏÐÏÓÔÁ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ 

delle dinamiche dei flussi con riferimento ai lavoratori dipendenti stranieri in 

entrata e in uscita dal mercato del lavorio italiano. 

Partendo dai dati di flusso relativi ai lavoratori che entrano per la prima volta nel 

mercato del lavoro italiano si evince che, negli anni delle sanatorie si è verificato un 

ÇÒÏÓÓÏ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÉÎ ÅÎÔÒÁÔÁȟ ÃÏÎ ÕÎȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÎÅÌ ςππς Å ÎÅÌ ςππχ 

e minore nel 2012 (a causa della minor entità di regolarizzati che ha generato). 

0ÅÒ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÒÅ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ î ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÎÔÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÌÁ ÖÁÒÉÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌÁ 

componente delle tre categorie.  

Nel periodo 2004-ςππχ ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ȰÎÕÏÖÉ-5%ȱ î ÌÉÍÉÔÁÔÁ ÒÉÖÅÌÁÎÄÏ 

che, solamente una quota riÄÏÔÔÁ ÄÅÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÄÅÉ ÐÁÅÓÉ ÄÉ ÎÕÏÖÁ ÁÎÎÅÓÓÉÏÎÅ ÁÌÌȭ5% 

ha deciso di iniziare una carriera lavorativa nel nostro paese. Nel 2007 la situazione 

ÓÉ ÃÁÐÏÖÏÌÇÅȢ ,ȭÁÎÎÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ "ÕÌÇÁÒÉÁ Å ÄÅÌÌÁ 2ÏÍÁÎÉÁ ÈÁ ÁÖÕÔÏ ÕÎ ÅÆÆÅÔÔÏ 

importante sulle dinamiche dei flÕÓÓÉ ÉÎ ÅÎÔÒÁÔÁ ÐÅÒ ÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ȰÎÕÏÖÉ-5%ȱ ÃÈÅ 

passa da 13 mila unità a 202 mila tra il 2006 e il 2007, a dimostrazione che una 

buona quota dei lavoratori provenienti da Bulgari e Romania ha deciso di entrare a 

lavorare in Italia. 

,ȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÄÅi flussi in uscita, ovvero di coloro che escono 

definitivamente dalle banche dati dei lavoratori dipendenti, ha un andamento 

crescente, moderato fino al 2006 ma poi accentuatosi a partire dal 2007-2008. 

Questa evidenza ha due possibili spiegazioni. In primÏ ÌÕÏÇÏȟ ÃÏÎ ÌȭÁÎÎÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 

Bulgaria e della Romania i lavoratori di questi paesi possono liberamente spostarsi 
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ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ ÐÁÅÓÉ 5%Ȣ N ÐÒÏÂÁÂÉÌÅ ÃÈÅ ÕÎÁ ÂÕÏÎÁ ÑÕÏÔÁ ÄÅÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÒÕÍÅÎÉ Å 

bulgari, che sono entrati in Italia nel 2007, ha poi deciso di spostarsi verso una nuova 

ÄÅÓÔÉÎÁÚÉÏÎÅ ÅÕÒÏÐÅÁ ÄÏÐÏ ÌÁ ÂÒÅÖÅ ÐÅÒÍÁÎÅÎÚÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȢ ! ÃÏÎÆÅÒÍÁÒÌÏ î ÌȭÅÌÅÖÁÔÁ 

quota dei flussi in ingresso e in uscita negli anni 2007-2008. In secondo luogo, la 

crisi del 2008 ha incentivato i lavoratori ad emigrare verso paesi meno coinvolti 

dalla crisi economica.  

Importante è il paragone fra i flussi in entrata e in uscita dei lavoratori UE15. Mentre 

la quota di ingresso dei lavoratori europei è di scarsa entità e in lieve diminuzione, 

la quota in uscita è, invece crescente e rilevante a dimostrazione della minore 

attrattività del mercato del lavoro italiano per questa categoria.  

In conclusione, i dati di flusso ci mostrano da un lato, una leggera diminuzione degli 

ingressi da parte dei cittadini extra-5%ȟ ȰÎÕÏÖÉ-5%ȱ Å ÄÅÇÌÉ 5% Å ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁÔÏȟ ÕÎ 

tendenziale aumento dei flussi in uscita. 

 

 

 

 

 

 
FONTE: XVI rapporto annuale Inps 

 

 

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÅÓÐÏÓÔÁ ÎÅÌ 86) ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅ ÄÅÌÌȭ).03 ÓÉ î ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÁ ÄÉ 

analizzare le caratteristiche dei lavoratori stranieri. 

0ÒÉÍÁ ÄÉ ÐÒÏÃÅÄÅÒÅ ÃÏÎ ÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÂÉÓÏÇÎÁ ÆÁÒÅ ÕÎÁ ÐÒÅÃÉÓÁÚÉÏÎÅȡ ÎÅÌ 

ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ É ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭ5ÎÉÏÎÅ %ÕÒÏÐÅÁ ÈÁÎÎÏ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÍente 

gli stessi diritti dei lavoratori italiani mentre, coloro che provengono dai paesi extra-

europei devono affrontare una serie di problematiche per poter accedere al mercato 

Grafico 32. Lavoratori dipendenti stranieri, flussi in 
entrata, 1995-2014 

Grafico 33. Lavoratori dipendenti stranieri, 
flussi in uscita, 1995-2014 
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ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÑÕÁÌÉȟ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÌÁ ÒÉÃÈÉÅÓÔÁ Å ÌȭÏÔÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÐÅÒÍÅÓso di 

soggiorno, la necessità di sottostare ai decreti flussi ecc. 

0ÅÒ ÌÅ ÍÏÔÉÖÁÚÉÏÎÉ ÓÏÐÒÁ ÄÅÌÉÎÅÁÔÅ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÓÖÏÌÔÁ ÉÎÃÌÕÄÅÒÛ ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÉÌ ÇÒÕÐÐÏ 

degli extracomunitari ma dato che, come già accennato, la definizione di tale gruppo 

muta nel tempo, si conÓÉÄÅÒÅÒÛ ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉ ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ 

periodo 1995. 

Se si analizza la distribuzione dei lavoratori extracomunitari sul territorio nazionali 

(come sede di lavoro e non di residenza), come già evidenziato precedentemente, 

circa i 2/3 dei lavoratori esercita la propria attività lavorativa nel Nord Italia 

(periodo di analisi considerato: 1995-ςπρυɊȢ ,ȭÕÌÔÉÍÏ ÔÅÒÚÏ ÒÉÍÁÎÅÎÔÅ ÓÉ ÄÉÖÉÄÅ ÆÒÁ 

il Centro e il Sud Italia con una maggior prevalenza nella prima ripartizione. 

Tuttavia, a partire dal 2008 la quota di lavoratori immigrati è cresciuta anche al Sud 

lasciandolo comunque ÁÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÐÏÓÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÌÁÓÓÉÆÉÃÁ ÆÒÁ ÌÅ ÒÉÐÁÒÔÉÚÉÏÎÉ ÒÅÇÉÏÎÁÌÉȟ 

per intensità di immigrati.  

 

 

 

      

 

 

Grafico 36. Distribuzione per età dei nuovi entranti lavoratori dipendenti extraeuropei 

 
FONTE: XVI rapporto annuale Inps 

Grafico 34. La distribuzione sul territorio nazionale 
dei lavoratori dipendenti stranieri, 1995-2015 

Grafico 35. I lavoratori dipendenti stranieri: 
distribuzione classe ŘΩŜǘŁ 
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La popolazione dei lavoratori extracomunitari è più giovane rispetto alla media 

italiana in quanto, costituita principalmente da individui con uÎȭÅÔÛ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÉ τυ 

anni (Grafico 35ɊȢ &ÉÎÏ ÁÌÌȭÁÎÎÏ ςππψȟ ÐÉĬ ÄÅÌÌÁ ÍÅÔÛ ÄÅÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ 

ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÉ ÁÖÅÖÁ ÕÎȭÅÔÛ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÉ στ ÁÎÎÉȢ N ÔÕÔÔÁÖÉÁȟ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÒÅ ÃÈÅ 

negli ultimi venti anni si è assistito ad un tendenziale invecchiamento dei lavoratori 

stranieri presenti in Italia Á ÃÏÎÆÅÒÍÁÒÌÏȟ ÓÏÎÏ ÁÎÃÈÅ ÇÌÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÃÏÎ ÕÎȭÅÔÛ 

superiore ai 45 anni che sono più che triplicati. La causa non è ÌȭÉÎÎÁÌÚÁÍÅÎÔÏ 

ÄÅÌÌȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ ÄÅÉ ÎÕÏÖÉ ÅÎÔÒÁÎÔÉ ÐÅÒ É ÑÕÁÌÉȟ ÁÌ ÃÏÎÔÒÁÒÉÏȟ ÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÐÉĬ ÇÉÏvane dei 

flussi in entrata tende ad ingrandirsi, come mostra il Grafico 36, bensì dipende delle 

dinamiche di invecchiamento dello stock dei lavoratori già residenti. 

$ȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ î ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÎÅÌÌÏ ÓÔÏÃË 

dei laÖÏÒÁÔÏÒÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉȢ ,ȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÉÎ ÅÎÔÒÁÔÁ Å ÉÎ ÕÓÃÉÔÁ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ 

lavoro italiano da parte delle donne straniere si è modificato negli anni: se si 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÌȭÁÒÃÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ρωωυ-2015 si può notare che la quota di donne ad inizio 

periodo è molto bassa, pari al 28% sul totale dei lavoratori dipendenti. Negli anni si 

è assistito ad un bilanciamento dei generi, con un aumento al 33% nel 2005 e al 37% 

nel 2015 della quota di donne extraeuropee presenti in Italia. Per quanto invece 

riguarda i dati di flusso, la percentuale di donne nei flussi in ingresso e in uscita è 

decisamente più elevata: nel 2000 era introno al 40% a dimostrazione del fatto che 

per il genere femminile si assiste ad un maggiore turnover nel mercato del lavoro 

rispetto al genere maschile. 

)ÍÐÏÒÔÁÎÔÅ î ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÉÎ ÍÅÒÉÔÏ ÁÉ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÐÁÅÓÉ ÄÉ ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ 

extraeuropei. La quota dei cittadini romeni è la più preponderante oltre ad essere 

cresciuta rapidamente negli anni, passando da un 2% sul totale nel 1995 ad un 22% 

ÎÅÌ ςπρυ ɉÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÃÁÕÓÅ Á ÃÁÐÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÁÕÍÅÎÔÏ î ÌȭÁÎÎÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 

2ÏÍÁÎÉÁ ÁÌÌȭ5%ɊȢ ,ȭ!ÌÂÁÎÉÁȟ ÄÏÐÏ ÌÁ 2ÏÍÁÎÉÁȟ ÈÁ ÕÎÁ ÑÕÏÔÁ ÒÉÌÅÖÁÎÔÅ ÄÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ 

emigrati in Italia passati da un 6% del 1995 ad un 13% nel 2002 per poi arrivare al 

10% nel 2015. Seguno il trend in diminuzione ÄÅÌÌȭ!ÌÂÁÎÉÁ Å ÉÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌÁ 2ÏÍÁÎÉÁȟ 

ÁÎÃÈÅ ÉÌ -ÁÒÏÃÃÏ ɉÄÁÌ ρυϷ ÄÅÌ ρωωυ ÁÌÌȭψϷ ÎÅÌ ςπρυɊȟ ÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÐÁÅÓÉ ÁÆÒÉÃÁÎÉ ɉÄÁÌ ςςϷ 

ÁÌÌȭρρϷɊ Å ÄÅÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÐÁÅÓÉ %5 ɉÄÁÌ ςυϷ ÁÌ ρφϷɊȢ  

In controtendenza sono le quote dei cittadÉÎÉ ÃÉÎÅÓÉ ɉÄÁÌ ςϷ ÁÌÌȭψϷɊȟ ÁÍÅÒÉÃÁÎÉ ɉÄÁÌ 

φϷ ÁÌÌȭψϷɊ Å ÁÓÉÁÔÉÃÉȾÁÕÓÔÒÁÌÉÁÎÉ ɉÄÁÌ ωϷ ÁÌ ρσϷɊ ÃÈÅ ÍÁÎÔÅÎÇÏÎÏ ÕÎ ÔÒÅÎÄ 

crescente. 



 
 

- 71 -  
 

Grafico 37. I lavoratori dipendenti migranti per nazionalità, anni 1995-2015 

 

 
FONTE: XVI rapporto annuale Inps, 2016 

 

 

2.3.1 Le giovani generazioni nel mercato del lavoro  

 

Nel 2019, ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÌÁ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÇÉÏÖÁÎÉÌÅ ÎÅÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÆÒÁ ÉÌ ρυ-29 

anni ammonta a 9 milioni di individui ÄÉ ÃÕÉ Ìȭ89% con cittadinanza italiana, il 7,5% 

è extracomunitario e il 2,7% proviene dalla comunità europea. La quota di giovani 

stranieri che risiede in Italia dunque, è quasi vicina al milione di individui .  

Secondo i dati Istat, il 38% degli stranieri residenti in Italia ÈÁ ÕÎȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÆÒÁ É 

ςπ Å É τπ ÁÎÎÉȢ ,ȭÅÔÛ ÍÅÄÉÁ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÉÎ Italia è di 36 anni a fronte dei 46 anni 

per quella italiana.  

,Á ÐÒÏÐÅÎÓÉÏÎÅ ÁÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÒÁÇÇÉÕÎÇÅ ÉÌ ÓÕÏ ÁÐÉÃÅ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ÄÅÌÌȭÁÄÏÌÅÓÃÅÎÚÁ 

Å ÄÉÍÉÎÕÉÓÃÅ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÁÍÅÎÔÅ ÃÏÎ ÉÌ ÐÁÓÓÁÒÅ ÄÅÌ στÅÓÉÍÏ ÁÎÎÏ ÄȭÅÔÛ infatti, se si 

considerano i dati di flusso e non più di stock, si evince che in Italia, nel 2019, circa 

quattro stranieri su 10 ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ÈÁÎÎÏ ÕÎȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÆÒÁ ÉÌ ρυ-29 anni 

e oltre la metà, 52,6%, è costituita da individui  ÉÎ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÆÒÁ É ρυ-34 

anni con un picco nÅÌÌȭÅÔÛ ÄÅÉ ςτȢ ,ȭItalia è il terzo paese in Europa con il maggior 

numero di giovani stranieri preceduto dal Regno Unito con 1,5 milioni, dalla 

Germania con 2,5 milioni e dalla Spagna con 988 mila unità. 

In Italia la prevalenza di giovani stranieri è di sesso maschile (62,5% del totale di 

ÔÕÔÔÉ É ÇÉÏÖÁÎÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉɊ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÉÎÆÌÕÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉÁ 

(67,7%) ma attenuata dalla componente femminile proveniente dai paesi 
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comunitari la quale è superiore rispetto a quella maschile, con rispettivamente il 

53,8% e il 46,2%. 

Per quanto riguarda la nazionalità, il 71% dei giovani stranieri che sono migrati in 

Italia, appartengono a una delle dodici nazionalità inserite in nota con una 

prevalenza di provenienza dai primi tre Pesi che rappresentano il 41,6% di tutti i 

giovani stranieri residenti in Italia.34 

Se si considera il connubio giovani e formazione, emerge che il 28,3% dei ragazzi 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÃÏÍÐÒÅÓÉ ÎÅÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ ρυ-29 è iscrÉÔÔÏ Á ÓÃÕÏÌÁ Ï ÁÌÌȭÕÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÃÏÎÔÒÏ 

il 48,8% della controparte italiana. La percentuale scende al 23% per i giovani 

comunitari e al 30% per i giovani non comunitari. Dunque, circa il 30% dei giovani 

stranieri comunitari e non, che hanno superato gli anni ÄÅÌÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÏȟ î 

ancora in formazione contro un giovane italiano su due.  

Un altro dato con forti implicazioni è quello relativo ai Neet (Not in education, 

employment or trainingɊȡ ÇÉÏÖÁÎÉ ÎÅÌÌÁ ÆÁÓÃÉÁ ÄȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÆÒÁ É ρυ Å É ςω ÁÎÎÉ ÃÈÅ 

non lavora, non studia e non sta svolgendo un percorso formativo. Questa categoria 

rappresenta il 21,1% della totalità dei giovani italiani ma se si considerano i giovani 

stranieri il dato peggiora e raggiunge il 33% per i giovani extracomunitari e il 26% 

per gli stranieri comunitari . Questo ha un forte impatto sulla possibilità di 

perseguire una buona integrazione sociale per i giovani immigrati in quanto, la 

partecipazione ai percorsi educativi e formativi per i giovani stranieri rappresenta 

ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÅÄ ÕÎ ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÏ ÁÌÌȭÉÎÃÌÕÓÉÏÎÅ ÓÏÃÉÁÌÅ Åȟ ÁÌÌÏ ÓÔÅÓÓÏ ÔÅÍÐÏ î ÕÎ 

dato che dovrebbe interpellare la nostra società e il nostro sistema educativo ad 

attivare risorse per creare integrazione e opportunità. 

Visto il quadro sin qui esposto potrebbe essere interessante fare un piccolo 

ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÍÅÎÔÏ ÉÎ ÍÅÒÉÔÏ ÁÌ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÄÅÌÌȭÁÂÂÁÎÄÏÎÏ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÏȢ In Italia, nel 

2019 il tasso di ELET (Early leavers from education and training) ovvero di coloro 

ÃÏÍÐÒÅÓÉ ÉÎ ÕÎȭÅÔÛ ÆÒÁ É ρψ Å É ςτ ÁÎÎÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÌÁÓÃÉÁÔÏ ÐÒÅÍÁÔÕÒÁmente i percorsi 

di studio, è pari al 6,2%. Presi 100 individui 18-24enni poco più di 6 non ha 

ÃÏÍÐÌÅÔÁÔÏ ÉÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÏȟ ÒÉÔÉÒÁÎÄÏÓÉ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌȭÏÔÔÅÎÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÄÉÐÌÏÍÁȢ 

Questo fenomeno però interessa principalmente i giovani stranieri infatti, il tasso di 

ELET per i giovani comunitari è del 12% mentre quello degli extracomunitari 

 
34 Romania, Albania, Marocco, Cina, Ucraina, India, Ecuador, Moldavia, Bangladesh, Filippine, Perù, 
Senegal. 
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raggiunge il 15,1% (5,3% per gli italiani). Il fenomeno della dispersione scolastica è 

ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÐÅÒ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅÒÅ ÌȭÅÌÅÖÁÔÏ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÇÉÏÖÁÎÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÓÃÁÒÓÁÍÅÎÔÅ 

scolarizzati.  

 

Grafico 38.  4ÉÔÏÌÏ ÄÉ ÓÔÕÄÉ ÐÅÒ ÃÉÔÔÁÄÉÎÁÎÚÁ Å ÃÌÁÓÓÉ ÄȭÅÔÛȢ 

 

 
FONTE: Elaborazione della Fondazione di Vittorio su dati ISTAT forza lavoro, media 2015 

 

I flussi migratori di giovani stranieri ÖÅÒÓÏ ÌȭItalia per motivi di lavoro hanno avuto 

una netta diminuzione passando da un 54% sul totale (circa 120 mila unità annue) 

del 2010 al 2,7% del 2017 per poi risalire al 6% (oltre 5,8 mila unità) nel 2018. 

#ÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÌȭÁÎÎÏ ςπρψȟ ÐÒÅÖÅÎÔÉÖÁÎÄÏ ÃÈÅ i confini fra le ragioni che spingono i 

giovani stranieri a emigrare non sono di facile demarcazione, si evidenza una 

percentuale maggiore di giovani stranieri che sono migrati in Italia per motivi 

diversi da quello lavorativo quali protezione umanitaria e internazionale (47,1%), 

ricongiungimento familiare (29,9%) e istruzione e formazione (17,4%). 

,ȭÅÖÉÄÅÎÚÁ ÅÍÐÉÒÉÃÁ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÅ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÈÁ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÔÏ ÑÕÁÔÔÒÏ 

cause che giustificano i flussi migratorio per motivi di lavoro:  

- Disparità reddituale tra il paese di origine e di destinazione; 

- Caratteristiche delle politiche migratorie del paese di migrazione; 
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- Costi di migrazione definiti dalla distanza kilometrica tra il paese di origine e 

di destinazione e la presenza di reti migratori fra questi due; 

- Fattori demografici con particolare attenzione alla dimensione delle coorti 

giovani nei paesi di origine. 

Nel 2019 il tasso di occupazione per i giovani lavoratori in Italia è pari al 42,7% per 

i soggetti comunitari, al 37,8% per gli extracomunitari e al 31,0% per i giovani 

cittadini italiani  dunque, i giovani degli altri paesi comunitari registrano un tasso 

occupazionale di 12 punti percentuali superiore rispetto a quello dei giovani 

cittadini italiani che a loro volta registrano un tasso occupazionale inferiore di 5 

punti rispetto ai cittadini extracomunitari. Se si considera il tasso di disoccupazione, 

a prevalere è la disoccupazione dei giovani lavoratori extracomunitaria che si 

attesta al 24% seguita da quella italiana con un 22,4% e infine da quella relativa alla 

componente europea con un 16,9%. Infine, se si osserva il tasso di inattività, si 

denota che il più alto è per gli under29 nativi con un 60,1% e sensibilmente più 

basso nel caso dei cittadini extracomunitari con un 50,2% e comunitari con un 

48,6%. 

 

Tabella 10. Indicatori principali del mercato del lavoro dei giovani residenti in Italia (%) per 

sottogruppo e sesso,2019 

 

 

Fonte: Ministero del lavoro e delle politiche sociali, X Rapporto ÁÎÎÕÁÌÅȡ Ȱ'ÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȱȟ 

elaborazione di microdati della Rilevazione ISTAT sulle forze lavoro, anno 2019 
 

I dati empirici del 2019 hanno mostrato un divario occupazionale di genere per tutte 

e tre le sottocategorie di provenienza. Il divario di genere è più marcato fra le giovani 

lavoratrici e i giovani lavoratori extracomunitari con un 22,2% (tasso di 
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occupazione femminile giovanile: 26,7%, tasso di occupazione giovanile maschile: 

48,9%) seguito da quello dei cittadini UE con il 18,8% (tasso di occupazione 

femminile giovanile: 33,9% tasso di occupazione giovanile maschile: 52,7%) e da 

quello dei giovani cittadini italiani con un 7,3% (tasso di occupazione femminile 

giovanile: 27,2%, tasso di occupazione giovanile maschile: 34,5%).   

!ÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ ÌÁ ÄÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ ÓÅÔÔÏÒÉ ÄÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ e per 

sottogruppi di giovani lavoratori si riscontrano delle similitudini principalmente fra 

i giovani lavoratori extracomunitari e i giovani degli altri paesi europei mentre gli 

italiani primeggiano in settori differenti .  

Il settore manifatturiero è il principale fornitore di lavoro per i giovani lavoratori 

itali ani e stranieri. Il 22,4% dei giovani extra-EU, il 21,8% dei giovani italiani e il 

ςπȟψϷ ÄÅÉ ÇÉÏÖÁÎÉ ÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉ ÓÏÎÏ ÏÃÃÕÐÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÍÁÎÉÆÁÔÔÕÒÉÅÒÏȢ  

I giovani lavoratori italiani , rispetto gli altri due sottogruppi, sono maggiormente 

presenti in settori come il commercio, riparazione di autoveicoli e motocicli, 

amministrazione pubblica, difesa e assicurazione sociale obbligatoria, istruzione, 

sanità e assistenza sociale, servizi di informazione e comunicazione, attività 

finanziarie e assicurative e nelle attività immobiliari. I giovani comunitari invece 

occupano prevalentemente posti nel settore delle costruzioni e in quello dei 

trasporti e magazzinaggio e, quasi in pari numero con i lavorator i extra-UE, sono 

ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÓÉÌÖÉÃÏÌÔÕÒÁ Å ÐÅÓÃÁȟ ÎÅÉ ÓÅÒÖÉÚÉ di alloggio e 

ristorazione. Infine, i giovani lavoratori extracomunitari sono più rappresentati nel 

settore manifatturiero e in quello dei servizi di alloggio e ristorazione e nel settore 

degli altri servizi (assistenza e cura della persona)35. 

Se si discriminano le categorie in esame considerando le tipologie contrattuali si 

evince che nove giovani lavoratori stranieri su dieci hanno un contratto di lavoro di 

tipo subordinato. Il 93,3% dei giovani comunitari, 90,4% dei giovani 

ÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉ Å ÌȭψυȟυϷ ÄÅÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÑÕÅÓÔÁ ÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÃÏÎÔÒÁÔÔÕÁÌÅ con 

tassi superiori per le controparti femminili di circa 4 punti percentuali per ciascuna 

categoria.  

Più del 70% dei giovani lavoratori ha un contratto di lavoro a tempo pieno di cui il 

40% a tempo determinato che, nei tre quarti dei casi, ha una durata non superiore 

 
35 Grafico in appendice, Grafico A4 
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ai 12 mesi (circa il 70% dei giovani lavoratori in Italia ha un contratto che non 

supera la durata dei 12 mesi, incidenza che è maggiore per i cittadini extra-UE, 

76,6%, e UE, 75,8%). Circa la metà dei giovani lavoratori italiani (48,8%) ha un 

contratto di lavoro a tempo determinato (con unȭincidenza maggiore di circa 5 punti 

per le donne) mentre il tasso è del 43% (con ÕÎȭincidenza paritaria per i due sessi) 

per i giovani lavoratori comunitari e del 44% per gli extracomunitari  (con 

unȭincidenza maggiore di circa 6 punti per le donne). 

2ÉÌÅÖÁÎÔÅ î ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ del 14% del tasso dei giovani extra-UE, del 13,7 dei giovani 

comunitari e del 9,3% dei giovani italiani con contratti  a tempo determinato dal 

2013 al 2019Ȣ 1ÕÅÓÔÉ ÄÁÔÉ ÍÏÓÔÒÁÎÏ ÃÈÅȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÐÅÒ É ÇÉÏÖÁÎÉ ÎÅÌ ÍÏÎÄÏ 

del lavoro con un contratto determinato è un aspetto di normale transazione, una 

ÐÁÒÔÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÉ ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÒÉÍÁÎÅ ÉÎÔÒÁÐÐÏÌÁÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÖÏÒÔÉÃÅ 

contrattuale36.  

)ÍÐÏÒÔÁÎÔÅ î ÁÎÃÈÅ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ della retribuzione media dei giovani lavoratori 

stranieri. Oltre il 90% dei giovani lavoratori extra-UE hanno una posizione 

lavorativa con bassa qualifica e a basso salario. Esiste un divario salariale rilevante 

fra i giovani lavoratori extra-UE ɉÉÎ ÍÅÄÉÁ ωρωȟφτΌ) e quelli italiani (in media 

ωψρȢςπΌɊ e comunitari (ωψσȟυψΌɊ ancora più marcato se si considera il genere di 

appartenenza. Nel 2019 infatti, i giovani italiani hanno percepito un bonus 

retributivo pari al 6,3% rispetto ai giovani lavoratori extracomunitari, evidenziando 

una rilevante differenza salariale fra i due gruppi. La differenza salariale fra i giovani 

lavoratori italiani e i giovani lavoratori europei è invece di trascurabile entità. Il 

divario salariale fra queste categorie deriva dalle concentrazioni dei giovani 

lavoratori extracomunitari in occupazioni a bassa qualifica e retribuzione. 

Infine, se si considera la quantità di ore lavorate, in media, i giovani lavoratori in 

Italia lavorano 36 ore settimanali. Tuttavia, i giovani lavoratori stranieri sia 

comunitari che non, tendono a lavorare di più: il 2,6% dei giovani stranieri lavora 

50 ore a settiÍÁÎÁ ÃÏÎÔÒÏ ÌȭρȟσϷ ÄÅÉ ÇÉÏÖÁÎÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ 

 

 

 

 

 
36 Grafico in Appendice, Grafico A5 
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Tabella 11: Retribuzione reale media di lavoratori dipendenti, 2019 

 

 

Fonte: Elaborazione basata sui microdati della Rilevazione ISTAT sulla forza lavoro, X rapporto annuale del Ministero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali 

 

 

2.3.2 ,ȭÅÓÏÄÏ ÄÅÉ ÇÉÏÖÁÎÉ  

 

Secondo i numeri della Fondazione Migrantes37 per ogni cento abitanti residenti in 

)ÔÁÌÉÁȟ ÃÅ ÎÅ ÓÏÎÏ ÁÌÔÒÉ ÎÏÖÅ ÃÈÅ ÒÉÓÉÅÄÏÎÏ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȢ Al 31 dicembre 2018 sono circa 

υȟσ ÍÉÌÉÏÎÉ ÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÉÓÃÒÉÔÔÉ ÁÌÌȭ!)2% ɉσȟρ ÎÅÌ ςπρφɊ ÃÏÎÔÒÏ É υȟρ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÒÅÓÉÄÅÎÔÉ 

stranieri. Dal 2006 al 2018 la mobilità italiana è aumentata del + 70,2% passando 

ÄÁ ÐÏÃÏ ÐÉĬ ÄÉ σȟρ ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÉÓÃÒÉÔÔÏ ÁÌÌȭ!)2% ÁÉ ÑÕÁÓÉ υȟσ ÏÄÉÅÒÎÉȢ ,Á ÃÌÁÓÓÅ ÄȭÅÔÛ ÐÉĬ 

rappresentata è quella compresa fra il 35 ed i 49 anni (23,4) seguita da quella 18-34 

(22,3%), da quella degli over 65 (20,3%) e quella fra i 50-60 anni (19,1%). Nel 2018, 

secondo i dati Istat, sono espatriate circa 117 mila italiani di cui 30 mila laureati e 

ÑÕÁÓÉ ÉÌ τπϷ ÃÏÎ ÕÎȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÆÒÁ ÉÌ ρψ Å É στ ÁÎÎÉȢ ,Å ÓÔÉÍÅ ÆÁÔÔÅ ÄÁÌÌȭ)ÓÔÁÔ 

ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ É ÄÁÔÉ ÄÅÌÌȭ!)2%ȟ ÓÏÔÔÏÓÔimano di circa la metà la portata del fenomeno; a 

ÐÒÏÖÁÒÌÏ ÓÏÎÏ É ÄÁÔÉȡ ÎÅÌ ςπρχ Ìȭ!ÉÒÅ ÈÁ ÒÅÇÉÓÔÒÁÔÏȟ per i 36 paesi Ocse, 76 mila 

partenze ma, i paesi di arrivo hanno rilevato 146 mila italiani. Secondo queste stime 

dunque, i giovani laureati partiti dalÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÎÅÌ ςπρψ ÓÏÎÏ ÃÉÒÃÁ φπ ÍÉÌÁ ÍÅÎÔÒÅ ÑÕÅÌÌÉ 

partiti tra il 2013 e il 2018 sono circa 200mila, al netto degli arrivi. Secondo la stima 

fatta dalla fondazione Leone Moressa38ȟ ÌȭÅÓÏÄÏ ÄÅÉ ÇÉÏÖÁÎÉ î ÃÏÓÔÁÔÏ ÁÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ρφ 

miliardi di euro (oltre un punt o percentuale del Pil). 

,ȭÅÓÏÄÏ ÇÉÏÖÁÎÉÌÅ ÉÎ ÁÇÇÉÕÎÔÁ ÁÌÌÁ ÄÅÎÁÔÁÌÉÔÛ Å ÁÌÌȭÁÌÌÕÎÇÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÒÁÎÚÁ ÄÉ 

ÖÉÔÁȟ ÈÁÎÎÏ ÒÅÓÏ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ɉστȟρϷ ÄÉ ÇÉÏÖÁÎÉ ÕÎÄÅÒσυ ÃÏÎÔÒÏ ÉÌ τφȟςϷ ÄÅÌÌȭ)ÒÌÁÎÄÁȟ ÌÏ 

 
37 Fondazione Migrantes, (2019), Rapporto italiani nel mondo 
38 Fondazione Leone Moressa, op. cit, P.3 
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stato con la più alta percentuale di popolazione giovane) il paese più anziano 

Äȭ%ÕÒÏÐÁ ÐÒÏÖÏÃÁÎÄÏ ÒÉÐÅÒÃÕÓÓÉÏÎÉ ÓÉÁ ÓÕÌ ÌÁÔÏ ÓÏÃÉÁÌÅ ÃÈÅ ÓÕÌ ÑÕÅÌÌÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏȢ 

La mobilità non è intrinsecamente un avvenimento negativo, ma raggiunge la sua 

completezza solo quando è circolare; tuttavia, se si considera il saldo migratorio 

ÇÉÏÖÁÎÉÌÅ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÕÎ ÔÉÐÏ ÄÉ ÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÍÅÎÏ ȰÃÉÒÃÏÌÁÒÅȱ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÁ 

ÍÅÄÉÁ ÅÕÒÏÐÅÁ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏȟ ÌȭÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÇÉÏÖÁÎÉ ÎÏÎ î ÃÏÍÐÅÎÓÁÔÁ ÄÁÌ ÒÉÔÏÒÎÏ ÉÎ 

patria di chi era partito negli anni precedenti. 

I giovani costituiscono il futuro di un paese dal punto di vista sociale, culturale ed 

economico in quanto, contribuiscono alla crescita produttiva dei territori e 

sostengono il welfare ed il sistema pensionistico a favore delle generazioni anziane. 

Il binomio lavoro e giovani rappresenta le foÎÄÁÍÅÎÔÁ ÄÅÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏȡ ȰÓÏÎÏ É 

giovani che fondano nuove imprese, sviluppano idee innovative, creano opportunità 

ÉÎÅÄÉÔÅȟ ÒÉÐÒÏÄÕÃÏÎÏ ÌÁ ÆÏÒÚÁ ÌÁÖÏÒÏȱ39 

3ÅÃÏÎÄÏ ÌÁ ÃÏÍÐÁÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÄÅÌ ÒÅÐÏÒÔ ÓÕÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÍÏÂÉÌÉ Å É ÄÁÔÉ ÄÅÌÌȭ/ÃÓÅ ÓÕÌ 

contingente di italiani lavoratori nelle 36 economie più grandi, circa il 6% (600mila 

laureati) dei laureati italiani vivono in questi 36 paesi (circa il 30% degli italiani 

ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÐÏÓÓÉÅÄÅ ÕÎÁ ÌÁÕÒÅÁɊ 

 

Grafico 39. Gli emigrati sono sempre più giovani 

 

 
&/.4%ȡ ,ȭÅÓÐÒÅÓÓÏȟ ÌÁÕÒÅÁÔÉ ÉÎ ÆÕÇÁ ÄÁÌÌȭItalia 

 

A questo crescente esodo degli italiani si contrappone un calo generale 

ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ da tutti i paesi esteri. Dopo la regolarizzazione del 2002 e dopo 

ÌȭÁÎÎÅÓÓÉÏÎÅ ÁÌÌȭ5% ÄÉ 2ÏÍÁÎÉ Å "ÕÌÇÁÒÉÁ ÁÖÖÅÎÕÔÉ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ςπππȟ É ÆÌÕÓÓÉ ÉÎ ÅÎÔÒÁÔÁ 

hanno subito un progressivo calo, parzialmente controbilanciato dai flussi 

 
39 Fondazione Leone Moressa, (2019), 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅ ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ, P. 64 
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provenienti dai paesi che si affacciano al mediterraneo, caratterizzati da individui in 

ÃÅÒÃÁ ÄÉ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÕÍÁÎÉÔÁÒÉÁȢ .ÅÌ ςπρψ ÈÁÎÎÏ ÐÅÒĔ ÓÕÂÉÔÏ ÕÎÁ ÂÁÔÔÕÔÁ ÄȭÁÒÒÅÓÔÏȢ 

Questi dati sono in controtendenza con la percezione degli italiani in merito alla 

presenza in Italia degli stranieri che oltre ad essere sempre più contenuta, come 

esposto, aumenta anche la quota di coloro che, pur avendo acquistato la cittadinanza 

italiana, mettono in pratica il trasferimento in un altro paese. 

 

 

2.4 Una comparazione fra lavoratori immigrati e lavoratori 

nativi  

 

,ȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÐÁÒÁÇÒÁÆÏ î ÑÕÅÌÌÏ Äi svolgere una comparazione fra i 

lavoratori nativi ed i lavoratori extracomunitari  ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ 

italiano.  

!É ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ, anche in questo caso viene scomposta la popolazione straniera 

per paese dȭorigine: si definiscono migranti i lavoratori provenienti dai paesi 

extraeuropei a inizio del 1995 mentre, si definiscono nativi i lavoratori italiani ed i 

lavoratori  ÐÒÏÖÅÎÉÅÎÔÉ ÄÁÌÌȭ5%ρυ in quantoȟ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÉȟ come già esposto, 

rappresentano una quota esigua dei lavoratori e godono delle medesime 

opportunità degli autoctoni. 

Per cominciare, vengono analizzate le categorie occupazionali ricoperte dai 

migranti e dai nativi: operai, impiegati, apprendisti.  

$ÁÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÇÌÉ ÁÒÃÈÉÖÉ )ÎÐÓ î ÅÍÅÒÓÏ ÃÈÅ ÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÓÏÎÏ ÓÏÖÒÁÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÉ 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ÄÅÇÌÉ ÏÐÅÒÁÉ. Tale concentrazione si è sempre più 

consolidata con il trascorrere degli anni, ÐÏÒÔÁÎÄÏ Ìȭindice Migranti/Nativi da 1,42 

del 1995 a 1,66 nel 2015. $ȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ î ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌȭÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÃÅ 

Migranti/ Nativi  in quanto non è causato da un aumento della quota dei migranti, che 

si è   ÍÁÎÔÅÎÕÔÁ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÉÎÔÒÏÎÏ ÁÌÌȭψυϷ ÂÅÎÓýȟ da una riduzione dei nativi in questa 

categoria settoriale che sono passati dal 59,9% al 51,9%. 

$ÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁÔÏȟ ÓÅ ÓÉ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÌȭÉÎÄÉÃÅ Migranti/ Nativi a capo della categoria 

impiegati, ÓÉ ÄÅÎÏÔÁ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÔÅÎÄÅÎÚÁ ÄÁÔÏ ÉÌ ÓÕÏ ÄÅÃÒÅÍÅÎÔÏ ÄÁÌÌȭ πȟσυ del 1995 al 

0,21 nel 2015 evidenziando dunque, ÕÎÁ ÄÉÍÉÎÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉ 

rispetto agli autoctoni in questa categoria settoriale 
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Tabella 12.  Indice di concentrazione nelle professioni fra immigrati e nativi, anni 1995-2015 

 

 
FONTE: XVI rapporto annuale Inps 

 

Analizzando la concentrazione settoriale dei lavoratori extraeuropei rispetto ai 

ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÎÁÔÉÖÉ ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÃÈÅ ÉÎ ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ ÓÅÔÔÏÒÉȟ ÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÉ ÃÏÎÃÅÎÔÒÁÚÉÏÎÅ 

-ÉÇÒÁÎÔÉȾ.ÁÔÉÖÉ ÁÓÓÕÍÅ ÕÎ ÖÁÌÏÒÅ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÌÌȭÕÎÉÔÛ suggerendo una sotto 

concentrazione dei migranti rispetto ai nativi. Ciò nonostante, questa tendenza non 

ÌÁ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÉÎ ÄÕÅ ÓÅÔÔÏÒÉȡ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÉ ÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÉ ÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ 

ÐÁÓÓÁ ÄÁÌÌȭ ρȟτς ÄÅÌ ρωωυ Á ρȟφτ ÎÅÌ ςπρυȟ Å nel settore degli Alberghi e Ristorazione 

il cui indice, anche se decrescente è superiore a 2 ed è passato da 2,69 nel 1995 a 

2,10 nel 2015. .ÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÉ ÔÒÁÓÐÏÒÔÉ Å ÄÅÌÌÁ ÍÁÎÉÆÁÔÔÕÒÁ ÉÎÖÅÃÅȟ ÌȭÉÎÄÉÃÅ ÁÓÓÕÍÅ 

un valore medio pari ad uno che si è mantenuto costante nel tempo.  

5ÎȭÁÌÔa percentuale di lavoratori extracomunitari occupa un ruolo nei servizi 

domestici. In questa sezione ci occupiamo di lavoro dipendente ed il lavoro 

ÄÏÍÅÓÔÉÃÏ ÎÏÎ ÖÉÅÎÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉ ÄÁÔÉ ÅÃÃÏ ÑÕÉÎÄÉ ÐÅÒÃÈïȟ ÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÉ 

concentrazione dei servizi alle famiglie riportato nella Tabella 12 ha un valore 

ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÌÌȭÕÎÉÔÛȢ 
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Tabella 12.  Indice di concentrazione nei diversi settori, anni 1995-2015 

 

 
Fonte: XVI rapporto annuale Inps 

 

Gli archivi Inps contengono le retribuzioni lorde di fonte amministrativa. Grazie a 

questi dati si possono analizzare e comparare i salari degli extracomunitari e dei 

nativi , ÐÅÒÍÅÔÔÅÎÄÏ ÄȭÉÎÄÁÇÁÒÅ ÓÕÌÌÅ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉ penalizzazioni fra i salari delle due 

categorie. 

Il Grafico 40. riporta la penalizzazione salariale in percentuale delle retribuzioni 

mensili dei lavoratori migranti rispetto a quelle dei nativi. La curva inferiore si 

ÉÎÔÅÒÅÓÓÁ ÄÉ ÍÏÓÔÒÁÒÅ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÓÁÌÁÒÉÏ ÇÒÅÚÚÏȟ ÌÁ ÌÉÎÅÁ ÉÎÔÅÒÍÅÄÉÁ ÉÎÖÅÃÅ 

mostra la penalizzazione salariale in percentuale dei migranti rispetto ai nativi a 

parità di caratteristiche osservabili (medesima professione, medesima età, 

ÍÅÄÅÓÉÍÏ ÇÅÎÅÒÅ ÄȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁȟ ÍÅÄÅÓÉÍÏ ÃÏÎÔÒÁÔÔÏ ÅÃÃȢɊ ÉÎÆÉÎÅȟ ÌÁ ÃÕÒÖÁ ÐÉĬ ÉÎ 

alto analizza la penalizzazione inserÅÎÄÏ ÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁȢ  

Se si osserva il salario grezzo (la penalizzazione è calcolata dividendo il salario 

mensile dei migranti per quello mensile dei nativi) si riscontra una penalizzazione 

del 30% (2006) poi aumentata fino al 40% nel 2009. Le cause di suddetta 

penalizzazione potrebbe essere effetto della crisi economica che ha condotto le 

imprese a ridurre i salari incidendo maggiormente su quelli degli stranieri. Un 

secondo aspetto che potrebbe aver inciso, vista la rilevante penalizzazione, si 

riscontra nella tipologia occupazionale nelle caratteristiche dei migranti: gli 

immigrati in genere occupano professioni poco qualificate a bassi salari e sono 

tendenzialmente più giovani. 
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Se invece, si osserva la penalizzazione salariale a parità di caratteristiche osservabili 

dei lavoratori, si evince che lo svantaggio è decisamente inferiore ma, comunque 

presente. Tale penalizzazione è passata da quasi il 20% del 1995 al 13% nel 2015.  

La divergenza fra le due curve (grezza e condizionata) si può attribuire alla diversa 

selezione dei nativi e dei migranti per un ruolo occupazionale: questi ultimi, come 

già accennato, sono mediamente più giovani e ricoprono occupazioni poco 

ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÔÉ ÉÎ ÓÅÔÔÏÒÉ Á ÂÁÓÓÉ ÓÁÌÁÒÉȢ ,ȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ î ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÐÉĬ dominante 

negli ultimi anni vista la più marcata divergenza fra la curva della penalizzazione 

grezza (40%) e quella condizionata (13%) nel 2015 rispetto alla loro divergenza nel 

2009 (penalizzazione grezza 30%, penalizzazione condizionata 20%). 

Se si analizza la variazione della penalizzazione salariale considerando anche il 

ÆÁÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÁÃÃÕÍÕÌÁÔÁ, che permette al lavoratore di migliorare le 

proprie competenze ed aumentare il proprio capitale umano specifico e generale, si 

denota che la penalizzazione salariale si riduce raggiungendo un valore costante fra 

ÌȭψϷ Å ÉÌ ρπϷ.  Questa disparità salariale potrebbe derivare dalle asimmetrie dei 

ÒÅÎÄÉÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁȡ É ÍÉÇÒÁÎÔÉ ÓÏÎÏ ÐÉĬ ÐÒÏÐÅÎÓÉ ad accettare come primo 

impiego occupazioni meno qualificate rispetto alle loro capacità e tendono ad avere 

un turnover lavorativo superiore rispetto a quello dei nativi. 

 
 

Grafico 40. Penalizzazione salariale, incondizionata e condizionata, dei lavoratori immigrati rispetto ai 
nativi, anni 1996-2015 
 

 
Fonte: XVI rapporto annuale Inps, 2016 

 

A conferma della penalizzazione salariale appena descritta, in seguito si comparano 

i salari dei nativi e dei migranti a livello settoriale.40 Generalmente, in tutti i settori, 

 
40 Si è scelto di analizzare i salari mediani in quanto, rispetto ai salari medi, risentono in misura 
minore della presenza di valori anomali. 
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i salari mediani degli immigrati sono inferiori rispetto a quelli dei nativi. I settori che 

presentano una più netta penalizzazione salariale sono quelli a minor 

concentrazione di lavoratori migranti come il settore della fornitura di energia e 

acqua e i servizi alle imprese che presentano penalizzazioni superiori al 25%. 

Nei settori in cui la presenza di immigrati è più forte, in media, la penalizzazione è 

meno marcata come nel settore delle costruzioni (penalizzazione del 7%), degli 

Alberghi e ristoranti (3-4%) e nel commercio interno (10%). Questa difformità nella 

penalizzazione salariale può derivare dal maggior potere contrattuale che gli 

immigrati hanno in determinati settori in quanto rappresentano una quota 

importante della forza lavoro41. 

,ȭÁÎÁÌÉÓÉ ÓÁÌÁÒÉÁÌÅ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÔÁ ÁÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ ÌÁ ÄÉÎÁÍÉÃÁ ÄÅÌÌÁ 

distribuzione dei salari dei nativi e nei migranti a livello settoriale considerando il 

decimo e il novantesimo percentile della distribuzione per ogni settore.42 

Il più delle volte, il decimo e il novantesimo percentile dei salari reali dei migranti è 

ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÉ ÎÁÔÉÖÉ ÁÄ ÅÓÃÌÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȟ 

ÄÅÌÌȭÅÓÔÒÁÔÔÉÖÁ Å ÄÅÇÌÉ ÁÌÂÅÒÇÈÉȾÒÉÓÔÏÒÁÎÔÉȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÏ ÃÁÓÏ ÌȭÅÓÃÌÕÓÉÏÎÅ 

vale solo per il decimo percentile. 

In media, in tutti i settori la penalizzazione salariale è maggiore al novantesimo 

percentile rispetto che nel decimo, in particolare nei settori come la manifattura, le 

costruzioni, il commercio, i trasporti, alberghi e la ristorazione in cui la 

penalizzazione al novantesimo percentile è più marcata (10-25%). 

Se si confrontano il decimo e il novantesimo percentile si possono analizzare i livelli 

di disuguaglianza sia per i nativi che per gli immigrati. Rapportando il novantesimo 

e il decimo percentile si ottiene un indice di disuguaglianza (ad esempio per i nativi 

ÌȭÉÎÄÉÃÅ î ÐÁÒÉ Á ςȟυ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÍÁÎÉÆÁÔÔÕÒÁ Á ÄÉÍÏÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÉÌ 

novantesimo percentile è 2,5 volte maggiore del decimo) che per i nativi è più 

ÅÌÅÖÁÔÏ ɉÐÉĬ î ÁÌÔÏ ÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÉ ÄÉÓÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁȟ ÍÁÇÇÉÏÒÅ î ÌÁ ÄÉÓÕÇÕÁÇÌÉÁÎÚÁɊ ÎÅÉ 

settori dei servizi alle imprese, nei servizi alle famiglie e nel settore 

ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȾÅÓÔÒÁÔÔÉÖÏȢ &ÒÁ É ÍÉÇÒÁÎÔÉ ÉÎÖÅÃÅȟ ÌȭÉÎÄÉÃÅ î ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÎÅÉ ÓÅÔÔori dei 

servizi alle famiglie e alle imprese. Se si rapportano, infine, gli indici di 

disuguaglianza dei migranti con quello dei nativi emerge che tali rapporti sono in 

 
41 Grafico in Appendice, Grafico A7 
42 Grafico in Appendice, Grafico A8 
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media inferiori ad uno a dimostrazione del fatto che la compressione salariale è più 

marcata fra i migranti rispetto ai nativi. Nella Tabella 13 si evidenzia che in alcuni 

settori la disuguaglianza è più marcata, visto che il rapporto dei due indici è inferiore 

a 0.8 mostrando una disuguaglianza maggiore del 20%. Questo avviene nei settori 

delle costruzioni, dei trasporti, della manifattura e degli alberghi/ristorazione. 

Queste discrepanze salariali derivano dal gap retributivo per i migranti tra il 

novantesimo e il decimo percentile, ovvero da una maggiore difficoltà per gli 

stranieri a guadagnare alti salari rispetto ai nativi mentre nella parte bassa della 

distribuzione le differenze fra i due gruppi sono meno marcate.  

 

Tabella 13.  Rapporto fra il novantesimo e il decimo percentile dei salari reali dei nativi e dei migranti 

 

 
FONTE: XVI rapporto annuale Inps 

 

 

2.5 Il problema della dequalificazione professionale 

 

,ȭ)ÔÁÌÉÁ Å ÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ Centro-Settentrionale hanno caratteristiche peculiari 

ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ 

del mercato del lavoro. Da un lato gli immigrati extracomunitari hanno un tasso di 

ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÉÍÉÌÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÉ ÎÁÔÉÖÉ ɉÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅȟ ÐÅÒ ÌȭÁÎÎÏ ςπρωȟ 

60,1% per gli extra-5% Å υψȟψϷ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉɊ Å ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÅÓÓÉ ÓÏÎÏ ÐÒÉÎÃÉpalmente 

impegnati in occupazioni a bassa qualifica. 

Questo trade-off fra disoccupazione e qualità del lavoro è causa della vasta offerta 

di lavoro a bassa qualifica che, sempre più spesso, viene soddisfatto dai lavoratori 

immigrati e sempre meno dalla forÚÁ ÌÁÖÏÒÏ ÌÏÃÁÌÅȢ )Î ÃÏÎÃÒÅÔÏ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÉÕÔÁ 
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Á ÃÏÌÍÁÒÅ ÑÕÅÌÌÁ ÆÅÔÔÁ ÄȭÏÆÆÅÒÔÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ Á ÂÁÓÓÁ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁ ÐÅÒ ÌÁ ÑÕÁÌÅ ÌÁ ÍÏÂÉÌÉÔÛ 

interna del lavoro non è più sufficiente. 

Per descrivere le tipologie occupazionali degli immigrati si parla di lavoro delle 

cinque P: pesanti, pericolosi, precari, poco pagati, penalizzati socialmente. 

3ÅÃÏÎÄÏ ÌÏ ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌÌȭ/ÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ )ÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÐÅ ÌÅ -ÉÇÒÁÚÉÏÎÉȟ Ȱ3ÔÕÄÙ ÏÎ 

ÍÉÇÒÁÎÔÓȭ ÐÒÏÆÉÌÅÓ ÄÒÉÖÅÒÓ ÏÆ ÍÉÇÒÁÔÉÏÎ ÁÎÄ ÍÉÇÒÁÔÏÒÙ ÔÒÅÎÄÓȱ43 44, il livello 

ÄȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÎÅÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉ ÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉ î ÍÅÄÉÁÍÅÎÔÅ ÂÁÓÓÏȟ ÃÏÎ ÕÎÁ ÍÅÄÉÁ ÄÉ χȟυ 

anni di scuola completati. Il 10% del campione intervistato è analfabeta mentre il 

20% non ha terminato il primo ciclo di scuola elementare, il 29% lo ha invece 

ÃÏÎÃÌÕÓÏȟ ÕÎ ρυϷ ÈÁ ÔÅÒÍÉÎÁÔÏ ÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ Å ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÉÌ σȟςϷ ÈÁ ÕÎÁ 

laurea (le lauree più comuni sono: economia e commercio, ingegneria e scienze 

politiche).  

3ÅÂÂÅÎÅ ÉÌ ÂÁÓÓÏ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅȟ É ÍÉÇÒÁÎÔÉ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÉ ÓÏÎÏ ÍÕÌÔÉÌÉÎÇÕÅ Å ÈÁÎno 

conoscenza di un minimo di due lingue.  

,Á ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÈÁ ÁÖÕÔÏ ÕÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ÐÒÉÍÁ 

di lasciare il proprio paese di origine. A causa della scarsa conoscenza della lingua 

del paese di destinazione, delle scarse conoscenze professionali non pienamente 

utilizzabili nel nuovo contesto lavorativo, del titolo di studi non sempre 

riconosciuto, della scarsa conoscenza del mercato del lavoro di destinazione e a 

causa ÄÅÌÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÓÏÃÉÁÌÉ è molto probabile che il primo lavoro trovato 

dal migrante nel paese di destinazione sia meno qualificato rispetto a quello che il 

soggetto aveva prima della partenza. Secondo gli studi di Chiswick che ha sviluppato 

ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÅÌÌȭȰÁÓÓÉÍÉÌÁÚÉÏÎÅȱȟ ÌÁ ÄÅÑÕÁÌÉfica professionale che il soggetto immigrato 

ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁ ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÓÁÒÅÂÂÅ ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÔÒÁÎÓÉÔÏÒÉÁ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÅÒÆÅÔÔÁ 

trasferibilità del capitale umano. Secondo Chiswick la carriera professionale 

ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÔÏ ÓÅÇÕÅ ÕÎÁ traiettoria  a forma di U: ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ, 

ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁ un forte declassamento professionale al quale, però seguirà 

una forte mobilità ascendente che lo porterà a ricoprire cariche lavorative più 

qualificate rispetto a quelle occupate nel paese di partenza. 

 
43 Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, (2019), 3ÔÕÄÙ ÏÎ ÍÉÇÒÁÎÔÓȭ ÐÒÏÆÉÌÅÓ ÄÒÉÖÅÒÓ ÏÆ 
migration and migratory trends 
44 ,Ï ÓÔÕÄÉÏ ÓÖÏÌÔÏ î ÎÁÔÏ ÄÁ ÕÎ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÉ ÒÉÃÅÒÃÁ ÃÏÍÍÉÓÓÉÏÎÁÔÏ ÄÁÌÌȭ/ÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ )ÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ 
per le Migrazioni (OIM) ed è ÓÔÁÔÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÄÁÌ ÃÅÎÔÒÏ ÐÅÒ ÌÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉÅ ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÅÁÎ 
University Institute. I dati riportati si basano su un questionario che è stato somministrato ad un 
campione di 1031 migranti in diversi centri di accoglienza (Lazio, Sicilia, Puglia, Foggia). 
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Questa ipotesi non è stata, tuttavia supportata da sufficienti ricerche empiriche (le 

ricerche in materia sono scarsissime) ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÓÔÕÄÉÁÔÏ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÔÒÁÉÅÔÔÏÒÉÁ 

lavorativa degli immigrati. Le poche indagini sono state principalmente svolte per i 

paesi di vecchia immigrazione (Stati Uniti ed Australia) e sembrano corroborare 

ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÄÅÌÌÏ ÓÔÕÄÉÏÓÏ, mostrando effetti positivi sulle opportunità di mobilità 

ascendente rilevando dunque, che il primo lavoro ÓÖÏÌÔÏ ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÎÅÌ ÐÁÅÓÅ ÎÏÎ ÐÕĔ 

essere una proxy perfetta dei futuri esisti occupazionali. 

Questo quadro appena delineato non può però essere proiettato nei paesi di nuova 

ÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÃÏÍÅ Ìȭ)ÔÁÌÉa. ! ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌȭÅÌÅÖÁÔÁ ÄÏÍÁÎÄÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÎÏÎ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÔÏ Å 

della forte segmentazione del mercato, ÌÁ ÃÁÒÒÉÅÒÁ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉmmigrato non 

potrà seguire una traiettoria ad U: per gli individui  immigrati nei paesi di nuova 

generazione sarà più complesso recuÐÅÒÁÒÅ ÌÏ ÓÔÁÔÕÓ ÐÅÒÓÏ ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ Å ÒÉÓÃÈÉÅÒÁÎÎÏ 

di rimanere intrappolati nel mercato del lavoro dequalificato. 

Uno studio condotto ÄÁÌÌȭ)34!4 Ȱ#ÏÎÄÉÚÉÏÎÅ Å ÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÏÃÉÁÌÅ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÉȱ45 nel biennio 2011-2012 ÈÁ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÔÒÅ ÍÏÍÅÎÔÉ ÄÅÌÌÁ 

carriera lavorativa dei migranti ÃÏÎ ÕÎȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ 

lavoro svolto nel paese di partenzaȟ ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ ÌÁÖÏÒÏ ÓÖÏÌÔÏ ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ Å ÄÅÌ 

lavoro svolto al momento dello studio.46 

SÅÃÏÎÄÏ ÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅ )34!4ȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÃÈÅ ÐÅÒ ÌÅ ÉÍÍÉÇÒÁÔÅȟ ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÉÎ 

Italia, la prima assunzione è caratterizzata da un profondo declassamento 

professionale: circa il 18% degli immigrati svolgeva nel paese di origine unȭattività 

manuale qualificata come imprenditore o professione intellettuale, e circa il 12% 

svolgeva ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ lavorativa non qualificataȢ !ÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÌÁ ÑÕÏÔÁ ÄÉ ÃÏÌÏÒÏ 

che ricoprono una carica lavorativa non manuale qualificata è più che dimezzata 

(8%) mentre raddoppia ÌÁ ÑÕÏÔÁ ÒÅÌÁÔÉÖÁ ÁÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÍÁÎÕÁÌÅ ÎÏÎ 

qualificata (27%). 

Se si considera la controparte delle immigrate che, inoltre , mostrano a monte un 

profilo occupazionale spesso più qualificato, la tendenza è ancora più marcata con 

un passaggio da un 40% di lavoratrici impiegate in lavori non manuali qualificati 

 
45 ISTAT, (2014), Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri 
46 ) ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÓÅÌÅÚÉÏÎÁÔÉ ÐÅÒ ÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÐÅÒ ÌÏ ÓÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ 
sono ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ Å ÃÏÎ ÃÉÔÔÁÄÉÎÁÎÚÁ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÁÌÌÁ ÎÁÓÃÉÔÁ Åntrati in Italia tra i 15 e i 55 
ÁÎÎÉ ÄȭÅÔÛ.  
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ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌÁ ÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ρςϷ ÃÏÎ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ ÌÁÖÏÒÏ ÉÎ Italia mentre la quota 

delle immigrate in posizioni non qualificate quadruplica da un 7% al 29%. 

Questo fenomeno si chiama downgrading ed è ancora più ravvisabile se si 

considerano quegli immigrati che, ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ, occupavano posizioni 

lavorative altamente qualificate: oltre ÌȭψπϷ delle donne ed oltre il 60% degli uomini 

che ricoprivano in precedenza una posizione manageriale o intellettuali si ritrovano 

a ricopriÒÅ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÌÔÒÏ ÇÅÎÅÒÅ Å ÓÐÅÓÓÏ ÃÏÎ ÍÉÎÏÒ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅȢ 

!ÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÄÕÎÑÕÅ ÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÓÉ ÒÉÔÒÏÖÁÎÏ Á ÄÏÖÅÒÓÉ ÉÎÓÅÒÉÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ 

occupazioni meno o molto meno qualificate rispetto a quella di partenza. Questa 

tendenza però non si dimostra prettamente transitori a, come invece sostenuto da 

Chiswick, in quanto la transazione dal primo lavoro a quello/i successivo/i dimostra 

che il declassamento, ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÔÏ ÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ, persiste anche successivamente. 

Circa i ¾ degli immigrati (uomini e donne) non modificano la loro posizione 

occupazionale con il passaggio dal primo al /ai successivo/i  lavoro/i . 

Le possibilità di crescita a livello occupazionale appaiono scarse soprattutto se si 

considera il genere femminile. Il tasso di mobilità ascendente per il genere 

femminile è del 11% e per il genere maschile è del 17% mentre, considerando il 

tasso di mobilità discendente si riscontra un 14,1% per le immigrate e un 10,7% per 

gli immigrati. Questi dati indicano che le possibilità per le donne immigrate di 

collocarsi un una posizione professionale meno qualificata rispetto a quella ottenuta 

nel primo lavoro in Italia è maggiore rispetto alla possibilità di inserimento in un 

gruppo di maggiore qualifica. Per la controparte maschile invece, la probabilità di 

avere un effetto di downgrading con il secondo lavoro è inferiore rispetto alla 

possibilità di inserimento in un gruppo di maggiore qualifica. 

La possibilità di recupero della posizione occupazionale posseduta prima della 

ÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÄÏÐÏ ÌÁ ÄÅÑÕÁÌÉÆÉÃÁ ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ ÌÁÖÏÒÏ î ÄÅÌ ωϷ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ Å ÄÅÌÌȭψ% 

per le immigrate. 

,ȭÅÓÉÔÏ ÄÉ ÑÕÅsto studio dimostra che il profilo occupazionale per gli immigrati , dopo 

il loro arrivo in Italia , è ancora oggi segregato, per gli uomini, nelle professioni 

operaie e artigiane specializzate e nei lavori non qualificati e, per le donne, nella 

professione di cura domestica presso le famiglie. 
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Le traiettorie occupazionali dei migranti in Italia sono state analizzate anche 

ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌÌÁ ÓÃÁÌÁ )3%).47  

Nel Grafico 41 vieÎÅ ÍÏÓÔÒÁÔÏ ÉÌ ÌÉÖÅÌÌÏ )3%) ÍÅÄÉÏ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÐÒÉÍa 

delÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ ÄÉ ÑÕÅÌÌÏ ÏÔÔÅÎÕÔÏ ÄÏÐÏ ÌȭÁÒÒÉÖÏ Å di quello svolto al 

momento dello studio. Come si evince dal grafico, in tutti i casi considerati, ad 

eccezione degli stranieri provenienti da paesi economicamente più avanzati, lo 

status socioeconomico ÍÅÄÉÏ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐazione richiama solo vagamente quella 

forma a U ipotizzata dallo studio di Chiswick. Mentre il livello di qualifica 

ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÁÌÅȟ ÃÏÍÅ ÉÐÏÔÉÚÚÁÔÏ ÄÁÇÌÉ ÓÔÕÄÉ ÓÕÌÌȭÁÓÓÉÍÉÌÁÚÉÏÎÅȟ è più elevato nel lavoro 

svolto prima della migrazione, la qualifica del secondo lavoro, quello svolto al 

momento dello studio, è in linea con la qualifica del primÏ ÏÔÔÅÎÕÔÏ ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÉÎ Italia 

evidenziando dunque una non corrispondenza empirica nel caso italiano dello 

studio di Chiswick. 

 

Grafico 41.  Status socio-economico ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÐÒÉÍÁ Å ÄÏÐÏ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎ Italia 

 

 
FONTE: ISTAT, Indagine Condizione e integrazione sociale dei cittadini stranieri- Anni 2011,2012 

 

Se si considera la controparte maschile, in media, gli uomini provenienti dai paesi 

economicamente più avanzati, ÃÏÍÅ Ìȭ%ÕÒÏÐÁ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ, hanno un ISEI di circa 54 

 
47 La scala ISEI, che nella sua più recente versione è stata raccordata alla ISCO (International Standard 
Classification of Occupation), è una scala teorica che varia da 0 a 100 e permette di superare il limite 
intrinseco alla classificazione delle classi e dei gruppi occupazionali come quello relativo al fatto che 
ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉ ÇÒÕÐÐÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÁÌÉ ÉÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁ Ïccupazionale può essere diverso. 
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punti contro i 22 punti per gli immigrati provenienti da Medio Oriente e Nord Africa 

e i 13 punti degli immigrati provenienti daÉ ÐÁÅÓÉ ÄÅÌÌȭ!ÍÅÒÉÃÁ ,ÁÔÉÎÁ e dagli Stati 

andini. Come si può denotare visibilmente dal grafico la perdita dello status socio-

ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÃÏÎ ÌȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ ÌÁÖÏÒÏ ÐÏÓÔ-migrazione è maggiore per coloro che 

posseggono un punteggio ISEI di partenza maggiore poiché, ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ 

del lavoro italiano avvieni tramite limitate e specifiche professioni. In genere tutti 

gli immigrati , a prescindere dallo status socio-economico di partenza, ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÉÎ 

Italia, si ritrovano ad occupare una posizione lavorativa ÎÅÌ ÃÁÍÐÏ ÄÅÌÌȭedilizia, 

ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ Ï ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ ÃÏÎ ÕÎÁ ÓÃÁÒÓÁ Ï ÓÃÁÒÓÉÓÓÉÍÁ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁȢ Dunque, dato 

che ÌÁ ÐÒÉÍÁ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌȭÁÒÒÉÖÏ ÈÁ ÕÎ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁ ÍÅÄÉÁÍÅÎÔÅ ÓÉÍÉÌÅ ÐÅÒ 

tutti gli  immigrati, la perdita di status socio-economico è maggiore per coloro che 

posseggono uno status di partenza superiore. 

Fatte queste considerazioni si denota inoltre che, con il passaggio dal primo al 

secondo lavoro svolto in Italia, non vi è stata ÕÎȭÅÖÉÄenza che abbia mostrato come 

quei gruppi che sono stati maggiormente dequalificati, abbaino trovato 

successivamente un posto che li abbia permesso di recuperare più rapidamente lo 

status perso, rimanÅÎÄÏ ÃÏÓÉ ÉÎÔÒÁÐÐÏÌÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ Á ÂÁÓÓÁ 

qualifica.  

6É î ÕÎȭÅÃÃÅÚÉÏÎÅ Ál trend appena mostrato per i migranti provenienti dai paesi 

economicamente più avanzati. )Ì ÌÏÒÏ ÁÒÒÉÖÏ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ î ÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÔÏ ÄÁÌÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÉÎ 

una professione con qualifica superiore rispetto a quella posseduta prima della 

migrazione, a indicare che la scelta di mobilità fa probabilmente parte di un progetto 

di carriera professionale già prefissato. Sebbene questa eccezione sia ravvisabile, 

anche in questo caso, la crescita sperimentata con il primo lavoro non ha comportato 

upgrading professionali successivi. 

Il downgrading è notevolmente più marcato per la componente femminile rispetto 

a quella maschile se si considera la stessa area di provenienze a causa del tipo di 

lavoro che queste ricoprono al loro arrivo: mentre per gli uomini le occupazioni 

ÔÉÐÉÃÈÅ ÓÏÎÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÃÁÍÐÏ ÅÄÉÌÅ Å ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÑÕÅÌÌÏ ÐÅÒ ÌÅ ÄÏÎÎÅ î 

principalmente nel settore delle pulizie o nei servizi domiciliari i quali hanno un 

punteggio ISEI inferiore rispetto ai primi. Anche nel caso delle immigrate con il 

pasÓÁÇÇÉÏ ÁÄ ÕÎ ÁÌÔÒÏ ÌÁÖÏÒÏ ÌȭÁÕmento della qualifica professionale è pari a zero o 

di scarsa entità. 
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Interessanti sono anche le differenze che sono emerse a livello di ripartizione 

territoriali . Gli immigrati che risiedono e ritrovano la loro prima occupazione nelle 

regioni de Sud Italia tendono a ricoprire posizioni lavorative con uno status socio-

economico inferiore rispetto a quelli che decidono di risiedere nelle regioni del Nord 

a causa delle più ridotte opportunità di lavoro qualificato che vengono offerte nel 

Sud Italia per i lavori nel capo agricolo e manifatturiero. Questo tuttavia non 

comporta necessariamente un downgrading occupazionale in quanto mediamente, 

gli immigrati con maggiori qualifiche tendono a risiedere nelle regioni 

settentrionali.  

In conclusione, le evidenze proposte dal sopracitato studio mostrano un generale 

downgrading professionale a capo dei migranti in arrivo , sintomo delle poche 

posizioni lavorative disponibili, diverse per uomini e donne, che spesso comportano 

un intrappolamento negli impieghi a bassa qualifica. 
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CAPITOLO 3 

 

Immigrazione: un vantaggio o uno svantaggio?  

 

3.1 LȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÅÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÓÕÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ  

 

 

#ÏÍÅ ÇÉÛ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÔÏȟ ÎÏÎÏÓÔÁÎÔÅ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÍÅÄÉÁÔÉÃÏ ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÓÂÁÒÃÈÉȟ 

ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ ÎÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ î ÄÉÍÉÎÕÉÔÁȟ ÁÌÍÅÎÏ ÐÅÒ quanto riguarda 

gli ingressi dei cittadini non comunitari che sono drasticamente in calo. 

Gli ingressi non sono solamente diminuiti ma hanno cambiato motivazione: si sono 

ridotti drasticamente i permessi per lavoro (da 360mila nel 2010 a 14mila nel 2018, 

-ωφϷɊ ÍÅÎÔÒÅ ÓÏÎÏ ÁÕÍÅÎÔÁÔÉ ÇÌÉ ȰÁÌÔÒÉ ÍÏÔÉÖÉȱ48, con prevalenza dei motivi 

umanitari che però non hanno mai superato quota 100mila. La motivazione più 

diffusa per il rilascio del permesso è il ricongiungimento familiare. 

Nel 2018 sono stati rilasciati 242.009 permessi di soggiorno (262.770 nel 2017), 

13.887 dei quali erano permessi rilasciati per motivi di lavoro (+19,7%). Il 40,5% 

dei permessi di lavoro rilasciati erano destinatati a lavoratori stagionali e solo il 

10,6% era destinato a mansioni altamente qualificate (ricercatori, lavoratori 

altamente qualificati...). 

Se si analizzano i dati di stock relativi ai permessi di soggiorno attualmente validi in 

Italia si può constatare che, alla fine del 2018, su 3,7 milioni di permessi di soggiorno 

validi, il 50% (1,8 milioni) è rappresentato da permessi per motivazioni familiari, il 

40% (1,5 milioni) da permessi di lavoro e il 3% (94mila) sono permessi per motivi 

umanitari. 

 

 

 

 

 

 
48 ALTRI MOTIVI includono: Studio, Rifugiati e protezione sussidiaria, Motivi umanitari, Minori non 
accompagnati, Vittime di tratta, Altro non specificato. 
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Grafico 42. Permessi di soggiorno rilasciati in Italia per motivo di permesso, 2009,2018 

 

 
FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat 

 

La situazione italiana è piuttosto differente rispetto quella europea. Nel 2018 in UE 

sono stati rilasciati 3,2 milioni di permessi di soggiorno (primo rilascio). Il primo 

paese per quantità di permessi rilasciati è la Polonia con 683mila permessi seguita 

dalla Germania con 544mila e dal Regno Unito (451mila)49 ÍÅÎÔÒÅ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÉ 

posiziona al sesto posto dopo Francia (265 mila) e Spagna (269mila). Se si 

osservano i permessi di soggiorno lavorativi rilasciati in Europea nel 2018, oltre la 

metà provengono dalla Polonia (in Polonia i permessi di soggiorno per motivi 

ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌȭψχȟτϷ ÄÅÉ ÎÕÏÖÉ ÒÉÌÁÓÃÉɊȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÉÎ 5ÎÇÈÅÒÉÁ ɉωχȟωϷɊ Å 

#ÒÏÁÚÉÁ ɉωπȟσϷɊ ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ dei permessi di soggiorno per motivi lavorativi è molto 

ÁÌÔÁȢ ,ȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÉ ÐÏÓÉÚÉÏÎÁ ÁÌ ρτÅÓÉÍÏ ÐÏÓÔÏ ÐÅÒ ÐÅÒÍÅÓÓÉ ÄÉ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÉ 

rilasciati con 13.877 permessi nel 2018 (5,8% dei nuovi permessi) dei quali 4 ogni 

10 sono per lavoro stagionale mentre uno ogni 10 è per lavoro altamente qualificato. 

Significativo è anche il numero di permessi per lavoro rilasciati in confronto al totale 

della popolazione residente: i 13.877 permessi per lavoro rilasciati in Italia 

corrispondono a 0,23 ingressi ogni 1.000 abitanti. Se si confronta questo valore con 

quello degli altri paesi europei, solo altri quattro paesi registrano valori sotto lo 0,5 

ovvero Austria, Romania, Bulgaria e Grecia mentre Malta, Polonia, Cipro e Slovenia 

hanno valori in doppia cifra con rispettivamente 21,40; 15,72;11,31; 10,1750. 

 
49 Grafico in appendice, Grafico A9 
50 Grafico in appendice, Grafico A10 
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Negli ultimi 10 anni ÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ha seguito un 

trend costante, passando dai 965mila nel 2004 ai 2,5 milioni nel 2018; inoltre, è 

ÁÕÍÅÎÔÁÔÁ ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÏÃÃÕÐÁÔÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ Óul totale degli occupati passando dal 

4,3% al 10,6%. 

 

Grafico 42. )ÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ ÓÅÒÉÅ ÓÔÏÒÉÃÁ ςππω-2018 

 

  
FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati ISTAT 

 

 

Grafico 43. Occupati per cittadinanza in Italia, 2004-2018 

 

 
FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Istat 

 

#ÏÍÅ ÓÉ ÅÖÉÎÃÅ ÄÁÌ ÇÒÁÆÉÃÏȟ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ î ÃÒÅÓÃÉÕÔÁ ÒÁÐÉÄÁÍÅÎÔÅ ÆÉÎÏ ÁÌ 

2014 raggiungendo ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ del 10%, ma poi si è stabilizzata negli ultimi anni. 

1ÕÅÓÔÁ ÔÅÎÄÅÎÚÁ î ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÄÉÍÉÎÕÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÇÒÅÓÓÉ ÐÅÒ ÍÏÔÉÖÉ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÄÅÇÌÉ 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÉȟ ÄÅÌÌȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÃÉÔÔÁÄÉÎÁÎÚÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁȟ ÄÅÌÌÁ ÒÉÐÒÅÓÁ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ 

autoctona e degli effetti della crisi economica, che hanno determinato una minor 

attrattività del mercato del lavoro italiano. 

,ȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ î ÑÕÉÎÄÉ ÏÒÍÁÉ ÄÉÖÅÎÔÁÔÁ ÕÎÁ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ strutturale della società 

Å ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ. 

7.9 8.5 9 9.3 9.8 10.3 10.5 10.5 10.5 10.6

2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018
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3Å ÓÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÁ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÕÒÖÁ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÃÏÎ quella dei 

cittadini italiani  (Grafico 43), ad un primo sguardo, si potrebbe pensare ad una 

ÃÏÒÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÎÅÇÁÔÉÖÁȡ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÈÁ ÃÁÕÓÁÔÏ ÕÎÁ 

diminuzione di quella dei cittadini italiani. Questa lettura però non è corretta in 

quantÏȟ ÌÁ ÃÕÒÖÁ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ î ÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅ ÄÁ ÑÕÅÌÌÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ Å ÉÎ 

costante aumento dal 2004 per effetto della crescita della popolazione straniera 

residente (dai 3 milioni del 2008 ai 5,3 odierni). ,ȭÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÄÕÅ ÃÕÒÖÅ î 

anche dimostrata dagli effetti della crisi economica; lȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÈÁ 

risentito maggiormente della crisi economica con un tasso di occupazione che è 

calato passando da un 66,9% del 2004 al 58,3% del 2013 poi risalito al 61,2% nel 

2018. Il tasso di occupazione degli italiani è invece sceso dal 57,2% del 2004 al 

55,2% del 2013 poi, risalito al 58,2% nel 2018.  

,ȭ)ÔÁÌÉÁ î ÕÎÁ ÄÅÉ ÐÏÃÈÉ ÐÁÅÓÉ ÅÕÒÏÐÅÉ ÃÈÅ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÏ 

maggiore rispetto a quello autoctono. Questa peculiarità italiana è condivisa da altre 

realtà prevalentemente di piccole dimensioni e con forte immigrazione come 

Ìȭ)ÒÌÁÎÄÁȟ -ÁÌÔÁ Å Lussemburgo Ï ÄÁ ÁÌÃÕÎÉ ÐÁÅÓÉ ÄÅÌÌȭ%ÓÔ %ÕÒÏÐÁ ÃÏÎ ÕÎÁ ÄÅÂÏÌÅ 

struttura economica come Polonia, Romania e Repubblica Ceca. Questa peculiarità 

ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÄÕÎÑÕÅȟ ÎÏÎ ÒÉÓÐÅÃÃÈÉÁ ÌÁ ÔÅÎÄÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÓÔÁÔÉ ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ É 

quali, anche se presentano tassi di occupazione straniera peculiari (Germania 12%, 

Spagna 11,45, Gran Bretagna 10,9%) hanno un tasso di attività degli autoctoni 

superiore. Questa distanza prettamente italiana fra il tasso di occupazione straniero 

Å ÁÕÔÏÃÔÏÎÏ î ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÁÌÔÏ ÔÁÓÓÏ ÄÉ ÉÎÁÔÔÉÖÉtà particolarmente presente nel 

sud e nella componente femminile. 

,ȭ)ÔÁÌÉÁ î ÄÕÎÑÕÅ divisa in due realtà economiche diseguali: il Centro-Nord con valori 

occupazionali simili  Á ÑÕÅÌÌÉ ÄÅÌ ÒÅÓÔÏ ÄÅÌÌȭ%ÕÒÏÐÁ ÏÃÃÉÄÅÎÔÁÌÅ ÃÏÎȟ ÒÉÓÐÅttivamente, 

il 62,6Ϸ Å ÉÌ φψϷ ÄÉ ÔÁÓÓÏ ÄȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ migranti e dei ÎÁÔÉÖÉ Å Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÄÅÌ 3ÕÄ 

che presenta una bassa occupazione (-262 mila occupati a fronte di +376 mila del 

Centro-Nord). 

Sebbene si stia verificando una crescita ÄÅÌ ÔÁÓÓÏ ÄȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ dei lavoratori 

autoctoni (+0,6% nel biennio 2018-2019), questa non risulta sufficiente per 

pareggiare la media europea.  
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Tabella 14.  Tasso di occupazione in % per ripartizione territoriale e cittadinanza, 2018 

 

 Autoctoni  Immigrati  Totale  Differenza tasso 

occupazionale 

autoctoni e 

immigrati  

Nord 68,0 62,6 67,3 5,5 

Centro 64,4 62,1 63,2 1,3 

Mezzogiorno 43,9 55,1 44,5 -11,2 

Italia  58,2 61,2 58,5 -2,9 

FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa 

 

La curva del tasso dȭoccupazione straniero si muove sopra a quella italiana a causa 

delle anomalie del mercato del lavoro italiano; in primo luogo, la distanza fra le due 

curve trova ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌÁ ÎÏÒÍÁÔÉÖÁ ÄȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÃÈÅ ÖÉÎÃÏÌÁ ÉÌ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ 

soggiorno alla condizione lavorativa. In secondo luogo, la distanza è anche effetto 

della forte componente inattiva degli autoctoni, specialmente nelle regioni del Sud. 

Se si confrontano le curve relative al tasso di occupazione e di disoccupazione degli 

stranieri e degli italiani si può osservare che si muovono parallelamente a 

dimostrazione del fatto che, entrambe le categorie risentono egualmente dei cicli 

economici ma con un maggior svantaggio per la componente straniera. A 

ÄÉÍÏÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÁÎÔÏ ÁÐÐÅÎÁ ÁÆÆÅÒÍÁÔÏȟ ÓÅ ÓÉ ÏÓÓÅÒÖÁ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÃÕÒÖÅ ÄÉ 

disoccupazione nel Grafico 45 si può notare che il tasso di disoccupazione degli 

italiani è passato ÄÁÌ υȟωϷ ÄÅÌ ςππχ ÁÌÌȭρρȟφϷ ÄÅÌ 2014 mentre i disoccupati 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÈÁÎÎÏ ÏÓÃÉÌÌÁÔÏ ÄÁÌÌȭψȟσ ÁÌ ρχȟςϷȢ 

 

 

 

 

 

 
FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Istat 

'ÒÁÆÉÃÏ ττȢ 4ÁÓÓÏ ÄȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÐÅÒ 
cittadinanza in Italia, 2004-2018 

Grafico 45. Tasso di disoccupazione per 
cittadinanza in Italia, 2004-2018 
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.ÅÌ ςπρω ÓÏÎÏ ÃÉÒÃÁ ςȟυ ÍÉÌÉÏÎÉ ÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÉÎ ÃÅÒÃÁ ÄȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ Å ÓÏÎÏ ςȟυ ÍÉÌÉÏÎÉ 

gli stranieri occupati nel mercato del lavoro italiano. Questi dati hanno alimentato 

pregiudizi in merito alla paura che gli stranieri possano togliere opportunità 

lavorative agli autoctoni. 

I dati evidenziano che le caratteristiche degli occupati italiani e di quelli stranieri 

sono spesso diverse tra loro; gli occupati italiani sono mediamente più vecchi ed 

ÈÁÎÎÏ ÕÎȭÅÄucazione più elevata. Mentre il 47% degli italiani ha un diploma, 

conseguenza della loro possibilità di poter far affidamento ad una famiglia di origine 

durante il percorso di studi e di ricerca occupazionale, il 50,2% degli stranieri ha 

solamente la licenza media, ÖÉÓÔÁ ÌȭÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÐÅÒ ÑÕÅÓÔÉ di rimanere inattivi in 

quanto non posseggono redditi o supporto familiare ed hanno un vincolo stretto che 

lega il lavoro al permesso di soggiorno. Queste problematiche, secondo le rilevazioni 

ÆÁÔÔÅ ÄÁÌÌȭ)ÓÔÁÔȟ ÈÁÎÎÏ ÃÁÕÓÁÔÏ ÕÎÅ ÐÅÇÇÉÏÒÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÇÌÉ 

stranieri immigrati in Italia, segnale che il nostro paese attrae principalmente 

immigrazione meno qualificata. 

Diversi studi empirici hanno dimostrato che i lavori svolti dagli immigrati e quelli 

svolti dagli italiani tendono ad essere prevalentemente complementari e non 

sostitutivi , evidenziando un dualismo nel mercato del lavoro che si suddivide tra 

ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÉ ȰÉÔÁÌÉÁÎÅȱ ÅÄ ÁÌÔÒÅ etnicizzate. Mentre la crescita ÄÅÌÌȭoccupazione 

ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÓÉ ÒÅÇÉÓÔÒÁ ÎÅÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ Å ÄÅÌÌÅ ÁÌÔÒÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ Å ÓÅÒÖÉÚÉȟ ÑÕÅÌÌÁ 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÓÉ ÏÓÓÅÒÖÁ ÎÅÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁȟ ÄÅÌÌȭÉÎÄÕÓÔÒÉÁ Å ÄÅÌÌÅ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÉȟ ÉÎ 

calo invece nel settore del commercio degli alberghi e dei ristoranti51. 

Questa complementarietà è più evidente ÎÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÉ. La maggior 

parte degli occupati stranieri svolge professioni non qualificate (33,3% contro 

ÌȭψȟσϷ ÄÅÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉɊ, il 28% ricopre funzioni da operaio specializzato (22% degli 

italiani sono operai o artigiani), mentre il 38,8% degli autoctoni trova occupazione 

nelle professioni più qualificate e tecniche (contro il 7,9% degli stranieri)52, il 31% 

ÓÖÏÌÇÅ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÉÍÐÉÅÇÁÔÉÚÉÁ Ï ÄÉ ÁÄÄÅÔÔÏ ÁÌÌÁ ÖÅÎÄÉÔÅ ÎÅÌ ÃÏÍÍÅÒÃÉÏ Å ÎÅÉ 

servizi, infine solo 1,1% degli stranieri ricopre una posizione dirigenziale contro il 

7,7% degli italiani. 

 
51 Grafico in appendice, Grafico A11 
52 Grafico in appendice, Grafico A12   
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1ÕÁÎÄÏ ÓÉ ÐÁÒÌÁ ÄÉ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÓÉ ÐÁÒÌÁ ÄÉ ȰÓÅÇÒÅÇÁÚÉÏÎÅ ÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÁÌÅȱ ÉÎ 

quanto il 61% degli occupati si concentra in una quantità ristretta di professioni e 

in genere a bassa qualifica. Se si considerano le prime 10 professioni maggiormente 

ri coperte dagli occupati italiani si evince che il 34% le occupa e, a differenza della 

controparte straniera, hanno una posizione mediamente qualificata.  

,Á ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÅ ÃÈÅ ÏÃÃÕÐÁ ÐÉĬ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ î ÌȭÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁ ÄÏÍÅÓÔÉÃÁ ÎÏÎ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÔÁ ÃÏÎ 

un 12,4%. Anche se mediamente i lavoratori stranieri ricoprono mansioni a bassa 

qualifica, spesso viene comunque ricercata una specializzazione anche tra gli 

stranieri come nel caso dei servizi di cura, di compagnia e di aiuto domestico alle 

famiglie (11,1%), e nelle costruzioni (6,2%). Nella lista dei lavori con più 

occupazione straniera seguono le attività di ristorazione (8%), personale non 

qualificato nei servizi di pulizia (6,3%) e consegna e spostamento merci (5,3%). Con 

percentuali inferiori abbiamo professioni come braccianti agricoli (4,3%) e addetti 

alle vendite (3,1%). 

 

Tabella 15. La prima 10 professioni maggiormente ricoperte dagli occupati, 2018 

 

 

FONTE: Elaborazione fondazione Leone Moressa su dati Istat 

 

3Å ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÍÅÄÉÁ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ straniera sul totale di quella italiana è del 

10,6%, questo valore oscilla drasticamente a seconda delle mansioni considerate. 
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)Ì ÌÁÖÏÒÏ ÄÏÍÅÓÔÉÃÏȟ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏȟ î ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÐÉĬ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÉÎ ÁÓÓÏÌÕÔÏȡ ÉÌ 

67,6% dei collaboratori domestici non qualificati ed il 55,8% assistenti familiari con 

qualifica sono stranieri. 

,ȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÓÔÁ ÃÒÅÓÃÅÎÄÏ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌÌÅ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÉ ÎÏÎ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÔÅ 

ÄÅÌÌȭÁÇÒÉÃÏÌÔÕÒÁ ɉÐÅÓÃÁÔÏÒÉȟ ÐÁÓÔÏÒÉȟ ÂÒÁÃÃÉÁÎÔÉ ÁÇÒÉÃÏÌÉɊȟ ÎÅÌÌÅ ÃÏÓÔÒÕÚÉÏÎÉ ɉÍÁÎÏÖÁÌÉ 

ÎÅÌÌȭÅÄÉÌÉÚÉÁ ÃÉÖÉle), nei servizi (addetti alle pulizie) e nel commercio. 

Il mercato del lavoro italiano si sta sempre più polarizzando: mentre gli stranieri 

ricoprono delle posizioni meno qualificanti , gli italiani si stanno sempre più 

spostando verso lavori a più alta qualifica liberando le posizioni occupazionali più 

ÂÁÓÓÅȢ Ȱ3ÅÎÚÁ ÌÁ ÍÁÎÏÄÏÐÅÒÁ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁȟ ÍÏÌÔÏ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÓÃÏÍÐÁÒÉÒÅÂÂÅÒÏ 

badanti, colf, braccianti agricoli, muratori e manovali, professioni poco appetibili 

ÐÅÒ É ÇÉÏÖÁÎÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉȱ53Ȣ ,ȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÃentrazione dei migranti in alcune 

ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÉ ÎÏÎ ÄÅÒÉÖÁ ÄÕÎÑÕÅȟ ÄÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÑÕÏÔÁ ÄÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉ ÂÅÎÓýȟ ÄÁ ÕÎÁ 

riduzione della presenza di nativi in queste categorie. 

 

Grafico 46. Le prime 10 professioni con maggiore presenza di stranieri e di italiani, anno 2018 a 

sinistra, anno 2017 a destra 

 

 

FONTE: Elaborazione Leone Moressa su dati Istat 

 

Sempre più professioni a bassa qualifica vengono quindi abbandonate dai lavoratori 

italiani lasciando il posto agli stranieri. Infatti, in molte professioni, specialmente in 

ÑÕÅÌÌÅ Á ÂÁÓÓÁ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁȟ ÓÉ ÁÓÓÉÓÔÅ ÁÄ ÕÎ ȰÅÆÆÅÔÔÏ ÓÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅȱ ÃÏÎ ÕÎȭÉÎÔÅÎÓÉÔÛ 

variabile a seconda delle professioni considerate. Per alcune professioni si è 

 
53 Fondazione Leone Moressa, (2019), Gli stranieri ci rubano il lavoro, P.14  
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verificata uÎÁ Ȱover sostitutionȱ ovvero, gli ingressi degli immigrati hanno colmato 

ampiamente gli abbandoni degli italiani. Le professioni a cui questo fenomeno si 

riferisce sono legate alla ristorazione (cuochi, camerieri, baristi), ai lavori non 

ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÔÉ ÎÅÌÌȭÉndustria e nelle figure dei saldatori, montatori e lattonieri.  

3É ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÉÎÖÅÃÅ ÕÎÁ ȰÐÅÒÆÅÔÔÁ ÓÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅȱȟ ÏÖÖÅÒÏ ÑÕÁÎÄÏ ÇÌÉ ÉÎÇÒÅÓÓÉ ÄÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ 

ÓÉ ÁÖÖÉÃÉÎÁ ÉÎ ÑÕÁÎÔÉÔÛ Á ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÇÌÉ ÁÕÔÏÃÔÏÎÉȟ come nelle professioni di 

pittore, laccatore, parchettista e nel commercio ambulante.  

)ÎÆÉÎÅȟ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÌÁ ȰÓÏÓÔÉÔÕÚÉÏÎÅ ÐÁÒÚÉÁÌÅȱ ÑÕÁÎÄÏ, ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÏÎ 

ÒÉÅÓÃÅ Á ÃÏÍÐÅÎÓÁÒÅ ÌȭÕÓÃÉÔÁ ÄÅÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉȟ come per i comparti dei magazzini, per i 

manovali edili, per i manovali specializzati nelle costruzioni (muratori, carpentieri, 

ponteggiatori), per gli autisti, gli addetti alle vendite al minuto (commessi, cassieri, 

esercenti), per i braccianti agricoli, per gli operai specializzati nella produzione 

alimentare (macelli, panettieri, pasticceri) e infine per gli addetti alle rifiniture edili 

(pavimentatori idraulici, installatori).  

Rimane da analizzare la questione salariale. Il gap salariale tra stranieri e italiani 

deriva da una moltitudine di fattori: gli stranieri occupano posizioni poco 

qualificate, in settori poco produttivi e spesso hanno delle carriere lavorative 

frammentate che non permettono loro di beneficiare delle progressioni legate 

ÁÌÌȭÁÎÚÉÁÎÉÔÛȢ 3Õ ÑÕÅÓÔÏ ÓÖÁÎÔÁÇÇÉÏ ÓÁÌÁÒÉÁÌÅ ÐÅÒ ÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÉÎÃÉÄÅ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÌÁ 

normativa vigente che, induce i lavoratori stranieri ad accettare lavori poco tutelati 

e sottopagati.  

3ÅÃÏÎÄÏ Ìȭ)34AT54 un lavoratore italiano in possesso della sola licenza elementare 

guadagna mediamente 11,30Ό ÌȭÏÒÁȟ mentre se possiede un diploma di scuola 

secondaria, la sua retribuzione sale a 11,50 Ό ÌȭÏÒÁȢ 5Î ÄÉÐÌÏÍÁÔÏ invece, percepisce 

in media 15,60Ό ÌȭÏÒÁ ÅÄ ÉÎÆÉÎÅ ÐÅÒ ÕÎ ÌÁÕÒÅÁÔÏ ÌÁ ÍÅÄÉÁ î ÄÉ ςτΌ ÁÌÌȭÏÒÁȢ 3Å ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ 

viene ristretta ai soli lavoratori stranieri si nota che il possesso di un titolo di studi 

elevato non garantisce, come nel caso italiano, una retribuzione superiore. Il gap 

ÓÁÌÁÒÉÁÌÅ ÆÒÁ ÕÎ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÅ ÉÎ ÐÏÓÓÅÓÓÏ ÄÉ ÕÎÁ ÌÉÃÅÎÚÁ ÅÌÅÍÅÎÔÁÒÅ ɉωρπΌ ÍÅÎÓÉÌÉɊ Å 

un lavoratore in possesso di un diploma di scuola secondaria (ωψυΌ mensili) è 

minimo. Lo stipendio invece, di un laureato (1212 Ό ÍÅÎÓÉÌÉɊ è anche in questo caso 

di poco superiore, ɉÃÉÒÃÁ ςσπΌɊ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÁÄ ÕÎ ÄÉÐÌÏÍÁÔÏȢ In questo caso il dato 

 
54 ISTAT, (2015), Strutture delle retribuzioni 
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medio tende ad essere più alto a causa dei salari percepiti dai lavoratori comunitari ; 

infatti, un extracomunitario in possesso di una laura percepisce poco più di mille 

euro mensili. 

Il diff erenziale salariale fra gli italiani e gli stranieri tende ad ampliaÒÓÉ ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ 

del titolo di studi. Quando si considera la disparità salariale fra italiani ed immigrati, 

bisogna fare una precisazione: esiste una netta differenza fra i lavoratori comunitari 

e quelli extracomunitari. I primi, in media, percepiscono un salario equivalente a 

quello dei cittadini italiani e a volte, leggermente superiore, segno che le disparità 

salariali evidenziate gravano prevalentemente sulla forza lavora straniera 

proveniente dai paesi extraeuropei. Per i lavoratori extracomunitari, dunque, 

maggiore è il livello di istruzione, maggiore è il differenziale retributivo con gli 

italiani , segnale che denota una discriminazione verso questa categoria di lavoratori 

che tendono ad esserÅ ÓÅÇÒÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÈÅ occupazioni, percependo 

retribuzioni inferior i, nonostante il livello di istruzione (spesso il titolo di studi 

conseguito in paesi extraeuropei è difficilmente riconoscibile in Italia). 

La sovraqualificazione degli immigrati è un fenomeno che si rileva nella maggior 

parte dei paesi OCSE, con prevalenza in quelli meridionali, e denota una maggiore 

probabilità per gli immigrati di svolgere professioni per le quali il titolo di studi 

necessario è inferiore rispetto a quello da questi posseduto.  

$É ÉÎÔÅÒÅÓÓÅ î ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÇÉÏÃÁÔÏ ÄÁÌÌȭÅÔÛ ÎÅÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ della sovraqualificazione: 

lȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÃÈÅ ÓÖÏÌÇÅ ÕÎ ÌÁÖÏÒÏ sotto qualificato rispetto al 

livello di istruzione, ÔÅÎÄÅ Á ÄÉÍÉÎÕÉÒÅ ÃÏÎ ÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÄÅÌÌȭÅÔÛ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ, 

evidenziando che il fenomeno del sotto inquadramento interessa solamente la 

prima fase di inserimento del soggetto nel mercato del lavoro. 

Per quando riguarda gli stranieri, il fenomeno del sotto inquadramento riguarda i 

ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÄÉ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÆÁÓÃÅ ÄȭÅÔÛ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÎÄÏ ÕÎÁ Íinor opportunità, in capo agli 

stranieri, di miglioramento delle condizioni lavorative. 

La problematica della sovraqualificazione è probabilmente più diffusa fra gli 

stranieri perché, spesso, i datori di lavori tendono a dare un valore inferiore ai titoli 

ÄÉ ÓÔÕÄÉÏ ÃÏÎÓÅÇÕÉÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ e per conseguenza, allo straniero viene richiesta una 

qualifica superiore rispetto ÁÌÌȭÁÕÔÏÃÔÏÎÏȢ Questo può essere la conseguenza della 

difficile ȰÐÏÒÔÁÂÉÌÉÔÛȱ ÄÅÌ ÃÁÐÉÔÁÌÅ ÕÍÁÎÏ: ÌȭÉÓÔÒÕÚÉÏÎÅ ÅÓÔÅÒÁ ÎÏÎ ÐÕĔ ÆÏÒÎÉÒÅ ÌÅ 
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medesime competenze di quella italiana rispetto alle specifiche del mercato del 

lavoro italiano.  

La problematica della portabilità del capitale umano dovrebbe dunque, attenuarsi 

con il passare della permanenza in Italia in quanto, permetterebbe agli stranieri di 

assimilare quelle informazioni tipiche del mercato italiano mancati alla loro 

istruzione e di perfezionare la lingua, eliminando di conseguenza, eventuali barriere 

linguistiche. Tuttavia, se si analizza il legame fra sotto inquadramento e durata della 

permanenza degli stranieri in Italia si evince che ÎÏÎ ÓÉ ÖÅÒÉÆÉÃÁ ÕÎȭÁÄÅÇÕÁÔÁ 

riduzione della quota dei lavoratori stranieri sotto qualificati anche dopo più di 10 

anni di permanenza. 

Il lavoratore straniero ha dunque una retribuzione inferiore rispetto a quella dei 

nativi ma ciò non produce una concorrenza al ribasso dei salari. Secondo uno studio 

pubblicato sulla rivista ȰEconomia Italiana, Gli immigrati nel mercato del lavoro 

ÉÔÁÌÉÁÎÏȡ ÕÎÏ ÓÇÕÁÒÄÏ ÁÌÌȭÕÎÉÖÅÒÓÏ ÄÅÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÉ υύύω-201555ȱȟ ÌȭÉÎÇÒÅÓÓÏ 

dei migranti nel mercato del lavoro italiano aumenta, anche se in maniera minima, i 

salari dei nativi. Gli autori dello studio hanno elaborato un modello che dimostra che 

ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÄÉ ÕÎÏ ÓÈÏÃË ÄÅÌÌȭÏÆÆÅÒÔÁ ÄÅÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉ ÓÕÌ ÓÁÌÁÒÉÏȟ ÓÅÐÐÕÒ 

relativamente piccolo è comunque positivo; infatti, per un aumento del 10% 

ÄÅÌÌȭÏÆÆÅÒÔÁ ÄÉ ÌÁÖÏÒÏ ÄÅÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉ ÉÎ ÕÎÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÓÅÔÔÏÒÅ Å ÉÎ ÕÎÏ ÓÐÅÃÉÆÉÃÏ ÓÉÓÔÅÍÁ 

locale del lavoro, i salari degli autoctoni aumentano dello 0,1%. 

 

 Infine, uÎÏ ÓÔÕÄÉÏ ÄÅÌÌÁ "ÁÎÃÁ ÄȭItalia ÒÉÐÏÒÔÁ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉ 

per la crescita del PIL italiano: nel periodo compreso fra il 2001 e il 2011 la crescita 

ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ Á ÃÁÐÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ha raggiunto il 6,6% permettendo dunque, una 

crescita effettiva del PIL del 2,3%, altrimenti negativa (crescita stimata in assenza di 

immigrazione: -4,4%). Considerando il quinquennio 2011-2016, il contributo 

ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ÒÅÓÔÁ ÃÏÍÕÎÑÕÅ ÐÏÓÉÔÉÖÏ ÃÏÎ 

un +3,3% portando la crescita effettiva ad un valore di -2,8% (valore che avrebbe 

raggiunto il -6,1% se non vi fosse stato il contributo degli immigrati).  

 

 

 

 
55 Cozzolino M., Di Porto E., Martino E.M., Naticchioni P., Gli immigrati nel mercato del lavoro 
ÉÔÁÌÉÁÎÏȡ ÕÎÏ ÓÇÕÁÒÄÏ ÁÌÌȭÕÎÉÖÅÒÓÏ ÄÅÉ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÄÉÐÅÎÄÅÎÔÉ υύύω-2015 
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Tabella 16. #ÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ  

 

 
FONTEȡ "ÁÎÃÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁȟ 1ÕÅÓÔÉÏÎÉ ÄÉ %ÃÏÎÏÍÉÁ Å &ÉÎÁÎÚÁ 

 

Dunque, ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ regolare è decisiva per la crescita del PIL; infatti,  è stimata 

in 139 miliardi di euro la ricchezza da questa prodotta, pari al 9% della ricchezza 

nazionale. A livello settoriale la maggior parte della ricchezza prodotta dagli 

immigrati si concentra in determinati settori: Alberghi e ristoranti (18,6%), 

agricoltura (17,8%) e nelle costruzioni (17,6%). 

Tale stima non considera però il contributo svolto dal lavoro sommerso: secondo il 

RÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅ ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ, della Fondazione Leone 

Moressa56, il contributo del lavoro in nero peserebbe un punto del Pil con 15 miliardi 

di euro. 

 

 3.2 )Ì ÒÕÏÌÏ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁ 

 

3ÉÎ ÑÕÉ ÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÓÉ î ÉÎÃÅÎÔÒÁÔÁ ÓÕÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ 

lavoro subordinato per gli stranieri. Di seguito, verrà trattato ÌȭÁÐÐÏÒÔÏ 

ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÁÌÌÏ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ Å ÓÏÃÉÁÌÅ ÄÅÉ ÃÏÎÔÅÓÔÉ ÄÉ 

destinazione. 

Uno studio svolto dal Center for American Entrepreneurship ha esaminato le 500 

imprese americane più importanti secondo il censimento di Forbes del 2017, ed ha 

evidenziato che nel 43% dei casi tra i propri fondatori, queste imprese ne contano 

uno immigrato (di prima o seconda generazione) e questa percentuale sale al 57% 

se si considerano le prime 35 aziende.  

 
56 Fondazione Leone Moressa, (2016), 2ÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅ ÓÕÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅȡ ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ 
ÆÉÓÃÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ 
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,Å ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÉÎ )talia non hanno però le medesime 

ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÉ ÑÕÅÌÌÅ ÁÍÅÒÉÃÁÎÅȢ ,ȭ)ÔÁÌÉÁ î ÕÎ ÐÁÅÓÅȟ ÃÏÍÅ ÇÉÛ ÓÉ î ÄÉÓÃÕÓÓÏȟ ÄÉ 

recente immigrazione e per questo motivo sconta un ritardo sulle politiche 

migratorie rispetto ai paesi di vecchia immigrazione. 

,ȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ ÈÁ ÁÖÕÔÏ ÉÌ ÓÕÏ ÅÓÏÒÄÉÏ ÎÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭωπ ÅÄ î 

caratterizzata da piccole e medie imprese che hanno avuto un ruolo fondamentale 

nel mantenimento del sistema economico nazionale.  

Nel 2018 gli imprenditori stranieri incidono per il 9,τϷ ÓÕÌ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ 

italiana e contano 708.949 fra titolari, soci, amministratori o individui che ricoprono 

ÃÁÒÉÃÈÅ ÄÉ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅȢ 3Å ÓÉ ÒÅÓÔÒÉÎÇÅ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÁÉ ÓÏÌÉ 

ÔÉÔÏÌÁÒÉ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ É ÄÁÔÉ Äella ,Á ÍÁÐÐÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ 

immigrata in Italia , indagine di Censis e di Roma Tre57 mostrano che nel 2018 sono 

ττχȢττς É ÔÉÔÏÌÁÒÉ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉȟ ÐÁÒÉÁ ÁÌ ρτȟφϷ ÄÅÉ σȢπφςȢρωω ÔÉÔÏÌÁÒÉ ÁÔÔÉÖÉ Å 

ÄÉ ÑÕÅÓÔÉȟ ÌȭψρȟρϷ î ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÅØÔÒÁÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉÁȢ 

 

Tabella 17. #ÉÔÔÁÄÉÎÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÃÈÅ ÒÉÃÏÐÒÏÎÏ ÃÁÒÉÃÈÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÉÍÐÒÅÓÅ ÁÔÔÉÖÅȟ 2018 

 

 
FONTE: Elaborazione Censis su dati Telemaco-Infocamere 

 

,ȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁ ÈÁ ÃÏÎÔÒÉÂÕÉÔÏ Á ÃÏÌÍÁÒÅ ÌȭÅÍÏÒÒÁÇÉÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ 

italiana; gli imprenditori italiani sono diminuiti del -10,5% in contrasto con 

ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ϹτρȟπϷ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒanieri. Questa tendenza, anche se meno marcata 

ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ςπρψȟ ÃÏÎ ÕÎ ÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ϹςȟφϷ ÄÅÇÌÉ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ Å ÕÎÁ 

diminuzione dello -0,1% di quelli italiani, mette in luce il potenziale di questo 

 
57 A. Italia, M. Luppi, L. Bellesi, B. Morsello, I. Navacci, E. Proietti, A. Corazza, S, Capogna, (2019) La 
ÍÁÐÐÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȟ $ÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ ÁÌÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌÁ ÓÁlute e 
sicurezza 
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fenomeno il quale, rappresenta sempre più una risorsa per la creazione di sinergie 

ÃÏÎ ÇÌÉ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉ ÌÏÃÁÌÉ Å ÌȭÁÔÔÒÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄÉ ÎÕÏÖÉ ÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÉȢ 

 

Tabella 18. Imprenditori immigrati in Italia  

 

 Imprenditori  Distribuzione  Variazione % 

2008-2018 

Variazione % 

2017-2018 

Nati in Italia 6.816.130 90,1 -10,5 -0,1 

.ÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ 708.949 9,4 +41,0 +2,6 

Totale imprenditori58 7.560.543 100,0 7,7 +0,1 

FONTE:Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Infocamera 

 

Fare impresa sembra quindi una vocazione molto diffusa fra gli stranieri ma, per 

alcuni paesi la propensione ÁÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÉÔÛ è maggiore. Se si analizzano gli 

imprenditori stranieri per stato di origine , si denota che gli imprenditori cinesi nel 

2018 sono i più numerosi in Italia (73.759) e sono quelli che, negli ultimi anni hanno 

subito la crescita più rilevante con un aumento del 72,6%. Seguono gli imprenditori 

marocchini con 72.630 imprenditori (+ 42,5% tra il 2008 e il 2018) e quelli 

provenienti dalla Romania (68.596, +67,5%).  

Tra i primi venti paesi59 di provenienza degli imprenditori immigrati, vi sono anche 

ÄÉÖÅÒÓÉ ÐÁÅÓÉ ÅÕÒÏÐÅÉȟ ÓÅÇÎÏ ÄÉ ÕÎȭÅÓÔÅÓÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ ÄÉ ÐÁÅÓÉ ÐÉĬ ÉÎÄÕÓÔÒÉÁÌÉÚÚÁÔÉȢ  

.ÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ ÓÔÁ ÃÒÅÓÃÅÎÄÏ ÌȭÁÒÒÉÖÏ ÄÉ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉ ÄÁ ÐÁÅÓÉ ÃÏÍÅ ÉÌ "ÁÎÇÌÁÄÅÓÈ 

(+209,6% dal 2008 al 2018), il 0ÁËÉÓÔÁÎ ɉϹρχυȟχϷɊ Å ÄÅÌÌȭ)ÎÄÉÁ ɉϹςρτȟψɊȢ 

Considerando il settore di attività, il 34,1% degli imprenditori stranieri opera nel 

settore del commercio, il 22,7% nei servizi e il 20,9% nelle costruzioni. Tuttavia, se 

ÓÉ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÉÌ ÐÅÓÏ ÄÅÌÌȭimprenditoria immigrata, il comparto in cui questa categoria 

ÈÁ ÕÎÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÓÕÌ ÔÏÔÁÌÅ î ÑÕÅÌÌÏ ÄÅÌÌȭÅÄÉÌÉÚÉÁ ÃÏÎ ÕÎ ρυϷȟ ÓÅÇÕÉÔÁ ÄÁÌ 

commercio (13,1%) e dalla ristorazione (11,7%). 

,ȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÉ diversi settori considerati 

non è però omogenea Å ÒÉÖÅÌÁ ÕÎȭÅÔÎÉÃÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁȡ 

ÓÐÅÓÓÏ ÉÌ ÐÁÅÓÅ ÄȭÏÒÉÇÉÎÅ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁ ÌÁ ÓÅÌÅÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ 

 
58 0ÅÒ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÓÉ ÉÎÔÅÎÄÏÎÏ ÇÌÉ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ Å ÔÉÔÏÌÁÒÉ ÄÉ ÃÁÒÉÃÈÅ 
imprenditoriali presso imprese attive registrate presso la Camera di Commercio. 
59 Cina, Marocco, Romania, Albania, Bangladesh, Svizzera, Germania, Egitto, Francia, Pakistan, 
Senegal, Tunisia, Nigeria, Regno Unito, India, Stati Uniti, Brasile, Argentina, Moldavia, Ucraina, Grafico 
in Appendice, Grafico A13 
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eserciterà la propria attività creando una sorta di etnicizzazione delle imprese. Gli 

imprenditori cinesi si concentrano maggiormente nel settore del commercio 

(34,3%) e in quello della manifattura (26,8%), gli imprenditori marocchini invece, 

hanno una quota ancora più rilevante nel settore del commercio con un 67,6%, la 

Romania è principalmente specializzata nelle costruzioni (53,4%) cosi come 

Ìȭ!ÌÂÁÎÉÁ ɉφσϷɊȢ  

) ÄÁÔÉ ÖÁÒÉÁÎÏ ÓÅ ÓÉ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁ ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÉÌ ÇÒÕÐÐÏ ÄÅÉ ÔÉÔÏÌÁÒÉ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁȢ 

,ȭÅÔÎÉÃÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁ ÃÈÅȟ Á ÐÒÉÍÅÇÇÉÁÒÅ ÎÅÉ ÔÒÅ 

settori in cui vi è una maggiore presenza di stranieri (commercio, edilizia ed 

alloggio/ristorazione), compaiono tre nazionalità distinte: nel settore delle 

costruzioni a primeggiare sono i rumeni che gestiscono il 26,1% delle imprese nel 

settore gestite da stranieri. Nel settore del commercio sono i cittadini marocchini ad 

incidere maggiormente e rappresentano il 25,8% del totale degli esercenti 

ÁÌÌȭÉÎÇÒÏÓÓÏ Ï ÁÌ ÄÅÔÔÁÇÌÉÏ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁȢ )ÎÆÉÎÅȟ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ 

alberghi/ristorazione gli imprenditori cinesi sono  i più presenti e rappresentando il 

25,9% del totale degli imprenditori stranieri. 

$ÕÎÑÕÅȟ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÉ ÓÅÔÔÏÒÉ ÉÎ ÃÕÉ ÇÌÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÏÐÅÒÁÎÏ ÎÅÌÌÏ ÓÖÏÌÇÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ 

ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁ ÒÉÖÅÌÁ ÕÎȭÅÔÎÉÃÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÓÃÅÌÔÅ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÉ ÓÃÁÔÅÎÁÔÅ ÄÁ 

ÕÎÁ ÖÏÃÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÔÒÏÖÁ ÉÌ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÏ ÎÅÇÌÉ ÕÓÉ Å ÎÅÌÌÅ ÁÂÉÔÕÄÉÎÉ ÄÅÌ ÐÁÅÓÅ ÄȭÏÒÉÇÉÎÅ 

ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÅȢ 

Infine, si analizza la presenza degli imprenditori stranieri nelle diverse regioni 

italiane. La prima regione italiana per numero di imprenditori stranieri è la 

,ÏÍÂÁÒÄÉÁ ÃÏÎ ρυρȢωωρ ÉÎÄÉÖÉÄÕÉ ÅÄ ÉÎÃÉÄÏÎÏ ÐÅÒ ÌȭρρȟσϷ ÓÕÌ ÔÏÔÁÌÅȢ ,Á ,ÏÍÂÁÒÄÉÁ 

è seguita dal Lazio con 85.017 imprenditori immigrati che rappresentano il 12,7% 

ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅȟ ÄÁÌÌÁ 4ÏÓÃÁÎÁ ɉφτȢυσπȟ ρςϷɊ ÄÁÌÌȭ%ÍÉÌÉÁ-Romagna (64.212, 10%) e dal 

Veneto (61.715, 9,1%). LȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁ î ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÎÅÌÌÅ 

regioni del Centro-Nord60.  

)Î ÍÅÄÉÁ É ÔÉÔÏÌÁÒÉ Äȭ)ÍÐÒÅÓÁ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÈÁÎÎÏ ÕÎȭÅÔÛ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Á ÑÕÅÌÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉȢ 

Tra gli imprenditori stranieri il 7,8% non ha ancora compito i 30 anni (5,2% per gli 

ÉÔÁÌÉÁÎÉɊȟ ÉÌ φσȟψϷ ÈÁ ÕÎȭÅÔÛ ÃÏÍÐÒÅÓÁ ÆÒÁ É σπ Å É υπ ÁÎÎÉ ɉσωȟπϷ ÆÒÁ ÇÌÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉɊȟ ÉÌ 

 
60 Grafico in Appendice, Grafico A13 
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ςχȟσϷ ÈÁ ÕÎȭÅÔÛ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÉ υπ ÁÎÎÉ ɉττȟωϷ ÐÅÒ ÇÌÉ ÁÕÔÏÃÔÏÎÉɊ Å ÌȭρȟςϷ î 

ultrasettantenne (10,8% per gli italiani)61. 

 

 

 3.2.1 La struttura delle imprese a gestione straniera 

 

Nel report ,Á ÍÁÐÐÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȡ ÄÁÌÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ 

economica alla tutela della salute e sicurezza62ȟ î ÓÔÁÔÁ ÓÖÏÌÔÁ ÕÎȭÉÎÄÁÇÉÎÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 

ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÅ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ esaminare differenti tematiche63. Di 

ÓÅÇÕÉÔÏ ÖÉÅÎÅ ÒÉÐÏÒÔÁÔÁ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÃÏÎ ÌȭÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÄÉ ÁÎÁÌÉÚÚÁÒÅ, in primis la forma delle 

imprese a conduzione straniera e successivamente la capacità che queste hanno di 

perdurare e crescere nel tempo. 

,Á ÍÁÇÇÉÏÒÁÎÚÁ ÄÅÉ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÎÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÓÃÅÌÔÏ ÄÉ ÉÎÔÒÁÐÒÅÎÄÅÒÅ 

ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÅ ÈÁÎÎÏ ÏÐÔÁÔÏ ÐÅÒ ÕÎÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁ ÄÉ ÒÉÄÏÔÔÅ 

dimensioni e poco complessa. 

)Ì φσȟχϷ ÄÅÉ ÔÉÔÏÌÁÒÉ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁ stranieri  in Italia guida una ditta individuale, circa il 

ςυϷ ÈÁ ÉÎÖÅÃÅ ÓÃÅÌÔÏ ÄÉ ÇÅÓÔÉÒÅ ÕÎȭÉÍÐÒÅÓÁ ÐÉĬ ÃÏÍÐÌÅÓÓÁȟ Ï ÎÅÌÌÁ ÆÏÒÍÁ ÄÉ ÓÏÃÉÅÔÛ 

di persone (15,4%) o nella forma di società di capitali (10,3%). Infine, il 2,4% ha 

ÓÃÅÌÔÏ ÄÉ ÁÓÓÏÃÉÁÒÓÉ ÁÄ ÕÎÁ ÃÏÏÐÅÒÁÔÉÖÁ Å ÌȭψȟςϷ ÓÏÎÏ ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÁÕÔÏÎÏÍÉȢ 

,Á ÆÏÒÍÁ ÇÉÕÒÉÄÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÃÁÍÂÉÁ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌÌȭÅÔÛ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ Å 

ÄÅÌÌȭÁÎÚÉÁÎÉÔÛ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁȡ É ÐÉĬ ÇÉÏÖÁÎÉ Ï É ÔÉÔÏÌÁÒÉ ÄÉ ÉÍÐÒÅÓÅ ÁÐÐÅÎÁ ÎÁÔÅ ÓÃÅÌÇÏÎÏ 

ÕÎÁ ÆÏÒÍÁ Äȭimpresa individuale o di perseguire una carriera da lavoratori 

ÁÕÔÏÎÏÍÉȢ #ÏÎ ÌȭÁÕÍÅÎÔÁÒÅ ÄÅÌÌȭÅÔÛ Å ÄÅÌÌȭÁÎÚÉÁÎÉÔÛ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÇÌÉ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉ ÓÉ 

ÓÐÏÓÔÁÎÏ ÖÅÒÓÏ ÕÎÁ ÆÏÒÍÁ ÇÉÕÒÉÄÉÃÁ ÄȭÉÍÐÒÅÓÁ ÄÉÖÅÒÓÁ ÃÏÍÅ ÌÁ ÓÏÃÉÅÔÛ ÄÉ ÃÁÐÉÔÁÌÉ Ï 

di persone.  

Il 71,9% degli intervistati ha dichiarato di avere o dei lavoratori alle dipendenze, o 

dei soci o dei lavoranti, con una media di 3,7 lavoratori per impresa.  

La percentuale di personale alle dipendenze varia a seconda della forma giuridica 

ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁȢ -ÅÎÔÒÅ ÎÅÌÌÅ realtà aziendali con una forma giuridica poco complessa 

 
61 Grafico in Appendice, Grafico A15 
62 A. Italia, M. Luppi, L. Bellesi, B. Morsello, I. Navacci, E. Proietti, A. Corazza, S, Capogna, op. cit, P.102 
63 ,ȭÉÎÄÁÇÉÎÅ î ÓÔÁÔÁ ÓÖÏÌÔÁ ÎÅÉ ÍÅÓÉ ÄÉ ÓÅÔÔÅÍÂÒÅ Å ÏÔÔÏÂÒÅ ςπρψ ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ ÕÎ ÃÁÍÐÉÏÎÅ ÄÉ σππ 
imprenditori di origine straniera. Il campione è stato ricavato a partire dai dati del registro della 
Camera di Commercio.  
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la presenza di dipendenti è minore, questa sale nelle imprese con forma più 

complessa; infatti, solo il 18,5% dei lavoratori autonomi dichiara di avere qualcuno 

alle proprie dipendenze, però questo dato sale al 67,8% per le ditte individuali, al 

94% per le società di persone e al 100% per le società di capitali. 

 

Tabella 19. Presenza di dipendenti e/o lavoratori, per forma giuridica delle imprese 

 

 
FONTE: Elaborazione Censis 

 

Le attività gestite da cittadini stranieri, nella maggior parte dei casi, hanno 

conquistato una buona solidità dimostrando una forte capacità di sopravvivere nel 

tempo e in alcuni casi di crescita, anche in presenza di condizioni di mercato avverse. 

Il 60% degli impreÎÄÉÔÏÒÉ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÉ ÈÁ ÄÉÃÈÉÁÒÁÔÏ ÄÉ ÁÖÅÒ ÃÏÓÔÒÕÉÔÏ ÕÎȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 

imprenditoriale da più di tre anni e fra questi, il 18,3% ha dichiarato di essere a 

ÇÕÉÄÁ ÄÅÌÌȭÉÍÐÒÅÓÁ ÄÁ ÐÉĬ ÄÉ ρπ ÁÎÎÉȢ 

 

Tabella 20. Anzianità delle imprese per area geografica, valori in % 

 

 
FONTE: Elaborazione Censis 

 

La solidità temporale del 60% delle imprese analizzate è accompagnata da un 

ÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÅÃÏÎÏÍÉÃÏ ÓÏÄÄÉÓÆÁÃÅÎÔÅȡ ÔÒÁ ÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅ ÃÏÎ ÕÎȭÅÔÛ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÉ ÔÒÅ ÁÎÎÉ 
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di vita, il 53,3% ha registrato negli ultimi 3 anni un andamento economico stabile, il 

20,5% ha dichiarato di aver prodotto un fatturato crescente infine, il 26,2% ha 

lamentato una decrescita del fatturato. 

 

Tabella 21. Andamento negli ultimi anni di alcune variabili aziendali 

 

 
FONTE: Elaborazione Censis 

 

 

 3.2.2 Il Valore Aggiunto creato ÄÁÌÌȭÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ  

 

La Fondazione Leone Moressa, ÕÔÉÌÉÚÚÁÎÄÏ É ÄÁÔÉ ÓÕÌ 6ÁÌÏÒÅ ÁÇÇÉÕÎÔÏ ÄÅÌÌȭ)ÓÔÁÔ ÄÅÌ 

2017 (ultimo dato disponibile), ha calcolato la produttività pro-capite per azienda, 

assumendo che tale valore sia uguale fra le imprese straniere e quelle italiane.  

Nel 2019 sono 548 mila le imprese a conduzione straniera ed hanno generato un 

6ÁÌÏÒÅ !ÇÇÉÕÎÔÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÉÖÏ ÄÉ ÑÕÁÓÉ ρςφ ÍÉÌÉÁÒÄÉ ÄÉ ÅÕÒÏȟ ÐÁÒÉ ÁÌÌȭψϷ ÄÅÌ 6ÁÌÏÒÅ 

Aggiunto totale italiano. ,ȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌ 6ÁÌÏÒÅ !ÇÇÉÕÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓe a conduzione 

straniera (8%) confrontato con ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌ ÎÕÍÅÒÏ ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÌÌÅ ÉÍÐÒÅÓÅ ÓÔÅÓÓÅ 

(10,7%) evidenza che queste svolgono attività a bassa produttività. 

Un quarto del Valore Aggiunto prodotto si concentra in Lombardia (30 miliardi), 

seguita dal ,ÁÚÉÏ ɉρυ ÍÉÌÉÁÒÄÉɊ Å ÄÁÌÌȭ%ÍÉÌÉÁ 2ÏÍÁÇÎÁ ɉρτ ÍÉÌÉÁÒÄÉɊ ÍÁ ÓÅ ÓÉ ÁÎÁÌÉÚÚÁ 

ÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÉÌ ÖÁÌÏÒÅ ÐÉĬ ÁÌÔÏ ÌÏ ÓÉ ÒÉÓÃÏÎÔÒÁ ÉÎ 4ÏÓÃÁÎÁ Å ÉÎ ,ÉÇÕÒÉÁ ÃÏÎȟ 

ÒÉÓÐÅÔÔÉÖÁÍÅÎÔÅȟ ÌȭρρϷ Å ÉÌ ρπȟφϷ64. 

A livello settoriale, infine, la maggior parte del V.A. viene prodotto nel settore dei 

servizi che conta 51 miliardi, pari al 40% del totale. Seguono commercio con 28 

 
64 Grafico in Appendice, Grafico A15 
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miliardi, Manifattura con 26 miliardi, le costruzioni con 12 miliardi e il settore degli 

Alberghi e ristorazione con 7.5 miliardi di euro. 

AnÃÈÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÃÁÓÏ î ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ ÌÁ ÖÁÒÉÁÂÉÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ 

ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÍÁÇÇÉÏÒÅ ÓÉ ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌÌÅ #ÏÓÔÒÕÚÉÏÎÉ ÃÏÎ ÉÌ ρψȟτϷ ÓÅÇÕÉÔÏ 

dal Commercio (14,9%), dalla ristorazione (12,4%) mentre i Servizi registrano 

ÕÎȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ del V.A. pari al 5,3%. 

 

Grafico 47. Il valore aggiunto prodotto dalle imprese straniere, dati in milione di euro ed incidenza 

% per settore 

 

 
FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Istat e Infocamera 

 

Il successo guadagnato ÄÁÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÅ è una 

forte dimostrazione di come il lavoro sia, non solamente un presupposto per 

ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ ÍÁ, un elemento necessario. Fare impresa in Italia rappresenta 

dunque, una tappa importante del processo di inclusione in quanto, grazie 

ÁÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÉÍÐÒÅÎÄÉÔÏÒÉÁÌÅ ÕÎÉÔÁ ÁÌÌÁ ÓÁÌÖÁÇÕÁÒÄÉÁ ÄÅÌ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ ÓÏÇÇÉÏÒÎÏȟ ÇÌÉ 

immigrati riescono a sentirsi italiani in quanto possono partecipare attivamente alla 

vita del paese. 

 

 

3.3 ,ȭÉÍÐÁÔÔÏ ÆÉÓÃÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ 

 

Il rapido aumento della quota di popolazione straniera in Italia da circa il 2% sul 

ÔÏÔÁÌÅ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ςπππ ÁÌÌȭψȟχϷ ÎÅÌ ςπρψ ÈÁ ÒÅÓÏ ÃÅÎÔÒÁÌÅȟ ÎÅÌ ÄÉÂÁÔÔÉÔÏ ÐÏÌÉÔÉÃÏȟ 

ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÃÈÅ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÈÁ ÓÕÌ ÂÉÌÁÎÃÉÏ ÐÕÂÂÌÉco. 

Si ricorda che negli anni duemila la popolazione straniera residente in Italia era 

nettamente inferiore rispetto a quella di altri paesi come Francia e Germania ma, 
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ÑÕÅÓÔÁ ÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁȟ ÎÅÌ ÔÅÍÐÏ ÓÉ î ÁÔÔÅÎÕÁÔÁ ÉÎ ÒÁÇÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ 

migratorÉ ÖÅÒÓÏ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ Å ÁÄ ÕÎÁ ÓÔÁÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÌÌÉ ÖÅÒÓÏ &ÒÁÎÃÉÁ Å 'ÅÒÍÁÎÉÁȢ 

A livello Europeo si riscontrano, da un lato, paesi come Germania e Francia che 

ÒÅÇÉÓÔÒÁÎÏ ÕÎÁ ÑÕÏÔÁ ÅÌÅÖÁÔÁ ÍÁ ÓÔÁÚÉÏÎÁÒÉÁ ÄÉ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ Å ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏȟ 

ÐÁÅÓÉ ÃÏÍÅ Ìȭ)Ôalia e la Spagna che hanno conosciuto il fenomeno migratorio 

ÓÏÌÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÖÅÎÔÅÎÎÉÏȢ 

 

Grafico 48. $ÉÎÁÍÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁȟ ÁÎÎÉ ςπππ-2014 

 

 
FONTE: XVI rapporto annuale Inps 

 

La Fondazione Leone Moressa pubblica annualmente uno studio, edito dal Mulino, 

che si occupa ÄÉ ÁÐÐÒÏÆÏÎÄÉÒÅ ÉÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÄÅÉ ÍÉÇÒÁÎÔÉȟ ÁÖÅÎÄÏ ÌȭÉÎÔÅÎÔÏ ÄÉ 

riportare il dibattito su un piano analitico in quanto, troppo spesso il fenomeno 

migratorio viene gestito sulla base ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÃÅÚÉÏÎÉȢ ,Á &ÏÎÄÁÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÁÎÁÌÉÚÚÁÒÅ 

ÌȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌ ÂÉÌÁÎÃÉÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÈÁ ÄÏÖÕÔÏ ÔÅÎÅÒ ÃÏÎÔÏ ÄÅÌÌÁ 

complessità del fenomeno e della disomogeneità della stessa popolazione 

immigrata.  

Per svolgere questo tipo di analisi dunque bisÏÇÎÁ ÐÁÒÔÉÒÅ ÃÏÎ ÕÎÁ ÄÏÍÁÎÄÁȡ ȰÃÈÉ î 

ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÔÏȩȱȢ 3ÐÅÓÓÏ ÌÁ ÌÅÔÔÅÒÁÔÕÒÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁ É ÄÁÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÁÉ ÓÏÇÇÅÔÔÉ ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÎÁÔÉ 

ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÃÏÍÅ ÐÒÏØÙ ÐÅÒ ÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÉÍÍÉÇÒÁÔÁ ÔÕÔÔÁÖÉÁȟ ÄÁÌ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ 

teorico è importante fare una precisazione. In moltÉ ÐÁÅÓÉ %ÕÒÏÐÅÉ ɉÔÒÁ ÃÕÉ Ìȭ)ÔÁÌÉÁɊȟ Á 

differenza dei maggiori paesi extraeuropei destinatari dei maggiori flussi migratori 

(Australia, America), la cittadinanza viene attribuita seguendo il criterio della ius 

sanguinis: i nati nel suolo italiani non acquistano necessariamente la cittadinanza (è 

ÉÌ ÃÁÓÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ ȰÓÅÃÏÎÄÁ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅȱɊȢ 



 
 

- 111 -  
 

&ÁÔÔÁ ÑÕÅÓÔÁ ÐÒÅÍÅÓÓÁȟ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÅ É ÄÁÔÉ ÅÓÃÌÕÓÉÖÁÍÅÎÔÅ ÄÅÉ ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ 

senza contemplare i dati relativi ai nati in Italia da cittadini stranieri, potrebbe 

fornire una stima non corretta, sebben ÌÁ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ ȰÓÅÃÏÎÄÁ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÅȱȟ É ÆÉÇÌÉ 

dei migranti che sono nati in Italia, siano ÍÁÇÇÉÏÒÍÅÎÔÅ ÉÎÔÅÇÒÁÔÉ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 

tessuto sociale e con spesso, risultati scolastici e professionali in linea con quelli 

degli italiani e con una conseguenza dal lato fiscale e del welfare allineata con la 

popolazione italiana.  

)ÎÏÌÔÒÅȟ ÑÕÁÎÄÏ ÓÉ ÁÎÁÌÉÚÚÁ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÂÉÓÏÇÎÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÒÎÅ ÌȭÅÔÅÒÏÇÅÎÅÉÔÛȡ ÎÏÎ 

esiste un immigrato standard ma diverse categorie di immigrato.  

In letteratura vengono considerate diverse categorie chiave per delineare 

ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÔÏȢ 5ÎÁ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÁ ÃÈÉÁÖÅ î ÌÁ motivazione ÃÈÅ ÃÁÕÓÁ ÌȭÁÔÔÏ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉÏȢ 

Un immigrato che migra per motivazioni lavorative ha un impatto diverso rispetto 

al richiedenÔÅ ÁÓÉÌÏ Ï ÁÌ ÍÉÇÒÁÎÔÅ ÐÅÒ ÍÏÔÉÖÉ ÕÍÁÎÉÔÁÒÉȢ 5ÎȭÁÌÔÒÁ ÃÁÔÅÇÏÒÉÁ ÃÈÉÁÖÅ î ÉÌ 

livello di istruzione del migrante che può avere un impatto diverso nel bilancio 

pubblico. Altre caratteristiche che possono giocare un ruolo fondamentale sono la 

provenienza, il gÅÎÅÒÅ Ï ÌȭÅÔÛȢ ,ȭÅÔÛ î ÕÎ ÆÁÔÔÏÒÅ ÄÉÒÉÍÅÎÔÅȡ É ÐÁÅÓÉ ÃÏÍÅ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÈÅ 

ÈÁÎÎÏ ȰÓÕÂÉÔÏȱ ÕÎȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÇÉÏÖÁÎÅȟ ÈÁÎÎÏ ÕÎÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ 

immigrata prettamente in età lavorativa che apporta un contributo differente 

rispetto agli immigrati più anziani dei quali, per esempio, ha goduto la Germania.  

)Î ÁÇÇÉÕÎÔÁȟ ÑÕÁÎÄÏ ÓÉ ÁÎÁÌÉÚÚÁ ÌȭÁÐÐÏÒÔÏ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÁÌ ÂÉÌÁÎÃÉÏ ÐÕÂÂÌÉÃÏ ÎÏÎ 

ÓÉ ÐÕĔ ÓÌÅÇÁÒÅ ÌȭÁÒÇÏÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÁ ÔÅÍÁÔÉÃÈÅ ÃÏÍÅ ÉÌ ÌÁÖÏÒÏ, in quanto il loro 

impatto sul bilancio pubblico dipende ÄÁÌ ÌÏÒÏ ÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ 

del lavoro e della modalità con cui avviene.  

&ÁÔÔÁ ÑÕÅÓÔÁ ÐÒÅÍÅÓÓÁ ÉÎ ÍÅÒÉÔÏ ÁÌÌÅ ÓÉÎÇÏÌÅ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÓÔÉÃÈÅ ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÔÏ î ÕÔÉÌÅ 

analizzare anche la popolazione aggregata in quanto, vi sono forti differenze a livello 

di Stato-paese. In media, nei paesi Ocse gli immigrati tendono ad avere una 

posizione fiscale peggiore rispetto a quella degli autoctoni a causa della loro 

occupazione in specifici settori che li porta ad avere una retribuzione mediamente 

inferiore. 0ÅÒ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ Å ÐÅÒ ÇÌÉ ÁÌÔÒÉ ÐÁÅÓÉ ÃÈÅ ÇÏÄÏÎÏ ÄÉ ÆÌÕÓÓÉ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉ ÇÉÏÖÁÎÉ 

(Portogallo, Spagna, Irlanda), gli stranieri hanno una posizione netta media migliore 

rispetto agli autoctoni. Questo è anche effetto della bassa spesa per pensioni 

riservata agli immigrati dovuta alla loro più giovane età.  
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 3.3.1 Redditi dichiarati e Irpef versata 

 

!ÎÁÌÉÚÚÁÎÄÏ ÌÅ ÄÉÃÈÉÁÒÁÚÉÏÎÉ ÄÅÉ ÒÅÄÄÉÔÉ ÄÅÌ ςπρψȟ ÒÅÌÁÔÉÖÉ ÄÕÎÑÕÅ ÁÌÌȭÁÎÎÏ ÄȭÉÍÐÏÓÔÁ 

2017, si evince che il contributo della componente immigrata alla fiscalità nazionale 

è il seguente: sono 3,87 milioni i contribuenti stranieri, i quali hanno dichiarato 52,9 

ÍÉÌÉÁÒÄÉ ÄÉ ÅÕÒÏ ÄÉ ÒÅÄÄÉÔÏ Å ÖÅÒÓÁÔÏ χȟω ÍÉÌÉÁÒÄÉ ÄÉ ÅÕÒÏ ÄÉ )ÒÐÅÆȢ 3Å ÓÉ ÏÓÓÅÒÖÁ ÌȭÁÒÃÏ 

temporale 2010-2017 si rileva che sono aumentati sia il numero dei contribuenti 

ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÄÅÌ ρυȟψϷ ɉϹυϷ ÔÒÁ ÉÌ ςπρχ-2018) sia la quota di Irpef versata di 17,1 

punti percentuali (+3,6% tra il 2017-2018).  

La crescita analizzata nel periodo 2010-2017 è stata progressiva; infatti , tra il 2010 

(i redditi dichiarati ammontavano a 45,1 miliardi di euro) e il 2014 (47,0 miliardi di 

ÅÕÒÏɊ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ î ÓÔÁÔÏ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÍÁ ÌÅÎÔÏ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÌÌÁ ÃÒÉÓÉ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁȢ #ÏÎ ÌȭÉÎÉÚÉÏ 

ÄÅÌ ςπρυ ÉÎÖÅÃÅȟ ÌÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ î ÓÔÁÔÁ ÐÉĬ ÓÏÓÔÅÎÕÔÁȟ ÎÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÄÅÌ υ% annuo. Questa 

crescita sostenuta è ancora più evidente se si considerano i dati delÌȭ)ÒÐÅÆ ÖÅÒÓÁÔÁ 

con un passaggio dai 6,7 ai 6,8 miliardi fra il 2010 e il 2014 e da 7,3 a 7,9 miliardi fra 

il 2015 e il 2017. 

.ÅÌ ςπρψ É ÃÏÎÔÒÉÂÕÅÎÔÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÈÁÎÎÏ dichiarato mediamente 13.671 euro ed 

ÈÁÎÎÏ ÖÅÒÓÁÔÏ )ÒÐÅÆ ÐÅÒ σȢρχυΌȢ 3Å ÓÉ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÏ É ÃÏÎÔÒÉÂÕÅÎÔÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÍÁ 

provenienti da un paese europeo, i loro valori contributivi sono mediamente paritari 

con i contribuenti nati in Italia. 

 

Grafico 49. VÏÌÕÍÅ ÄÉ ÒÅÄÄÉÔÉ ÄÉÃÈÉÁÒÁÔÉ ÄÁÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȟ ÓÅÒÉÅ ÓÔÏÒÉÃÁ ςπρπ-2017, dati in miliardi 

di euro 
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Grafico 50. 6ÏÌÕÍÅ ÄÉ )ÒÐÅÆ ÖÅÒÓÁÔÁ ÄÁÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏȟ ÓÅÒÉÅ ÓÔÏÒÉÃÁ ςπρπ-2017, dati in miliardi di 

euro 

 

 

FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Mef 

 

 

Se si confrontando i redditi percepiti dai contribuenti stranieri nati in Italia e dai 

ÃÏÎÔÒÉÂÕÅÎÔÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÅÍÅÒÇÏÎÏ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÉ ÁÓÉÍÍÅÔÒÉÅȢ 

4ÒÁ É ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÉÌ τψȟςϷ ÈÁ ÄÉÃÈÉÁÒÁÔÏ ÕÎ ÒÅÄÄÉÔÏ ÁÎÎÕÏ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÉ ρπ ÍÉÌÁ ÅÕÒÏȟ 

ÉÌ τπȟυϷ ÔÒÁ É ρπ Å É ςυ ÍÉÌÁ Å ÌȭρρϷ ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÁÉ ςυ ÍÉÌÁ ÅÕÒÏȢ 4ÒÁ É ÎÁÔÉ ÉÎ )ÔÁÌÉÁ 

invece, il 28,6% ha dichiarato un reddito inferiore ai 10 mila euro, il 41,8% tra i 10 

e i 25 mila euro e il 29,5% superiore ai 25 mila euro. Questi dati confermano una 

disparità salariale/reddituale tra la componente autoctona e quella immigrata.  

In media, i contribuenti stranieri rappresentano il 9,5% del totale (in 9 regioni 

superano il 10% con un picco del 15,1% del Trentino-Alto Adige) e per oltre la metà 

si distribuiscono principalmente in quattro regioni: Lombardia, Veneto, Emilia-

2ÏÍÁÇÎÁ Å ,ÁÚÉÏȟ ÉÎ ÌÉÎÅÁ ÃÏÎ ÌÁ ÇÅÏÇÒÁÆÉÁ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ Å ÃÏÎ ÌÁ ÄÉÓÏÍÏÇÅÎÅÁ 

distribuzion e della popolazione immigrata nel territorio. Inoltre, i contribuenti nati 

ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ÃÈÅ ÐÅÒÃÅÐÉÓÃÏÎÏ É ÒÅÄÄÉÔÉ ÐÉĬ ÅÌÅÖÁÔÉ ɉρφȟρρφΌ ÁÎÎÕÉɊ ÒÉÓÉÅÄÏÎÏ ÉÎ 

Lombardia e in Friuli-Venezia Giulia mentre, coloro che percepiscono redditi più 

bassi risiedono in Puglia, Calabria e Basilicata, in linea con la distribuzione della 

ricchezza a livello nazionale.  
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3.3.2  I benefici dei contributi previdenziali versati dai   

 lavoratori immigrati  

 

)Î )ÔÁÌÉÁȟ ÃÏÍÅ ÉÎ ÁÌÔÒÅ ÅÃÏÎÏÍÉÅ ÁÖÁÎÚÁÔÅȟ ÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÒÁÎÚÁ Äi vita e la 

progressiva riduzione delle nascite ha come effetto il progressivo invecchiamento 

della popolazione e il conseguenziale incremento del tasso di dipendenza.  

La popolazione italiana che invecchia sempre di più, unita al sempre minor numero 

di lavoratori attivi ha un impatto diretto sul welfare in quanto, la sostenibilità 

finanziaria del sistema dipende dal bilanciamento fra lavoratori attivi e pensionati.  

A partire dagli anni ȭ90, ÌÅ ÒÉÆÏÒÍÅ ÓÕÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÐÒÅÖÉÄÅÎÚÉÁÌÅ ÈÁÎÎÏ ÁÖÕÔÏ ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ 

di adattarsi a questi cambiamenti intervenendo su tre leve: i livelli delle aliquote, gli 

ÉÍÐÏÒÔÉ ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÓÔÁÚÉÏÎÉ Å ÌȭÅÔÛ ÐÅÎÓÉÏÎÁÂÉÌÅȢ 

A partire dal 2012 (Riforma Fornero) il metodo di calcolo per la prestazione 

pensionistica è passato da retributivo, ovvero in base alla retribuzione degli ultimi 

anni, a contributivo, ovvero bastato sui contributi effettivamente versati nel corso 

della vita lavorativa. Il passaggio dal metodo contributivo a quello retributivo è stato 

necessario a causa del sempre maggiore invecchiamento della popolazione e 

ÄÅÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÒÁÎÚÁ ÄÉ ÖÉÔÁȢ 65 

Malgrado il cambiamento, il numero di pensioni e il peso del sistema pensionistico 

sul Pil continuano a crescere. Infatti, se nel 1975 il numero di pensioni superava i 16 

ÍÉÌÉÏÎÉ Å ÁÖÅÖÁ ÕÎ ÐÅÓÏ ÓÕÌ 0ÉÌ ÄÅÌÌȭψȟςϷȟ ÎÅÌ ςπρσ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÐÅÎÓÉÏÎÉ ÈÁ ÒÁÇÇÉÕÎÔÏ 

ÑÕÏÔÁ ςσ ÍÉÌÉÏÎÉ ÃÏÎ ÕÎ ÐÅÓÏ ÓÕÌ 0ÉÌ ÄÅÌ ρχϷȢ !ÎÃÈÅ ÓÅ ÎÅÌÌȭÕÌÔÉÍÏ ÈÁÎÎÏ É ÄÕÅ Öalori 

analizzati hanno avuto una flessione a ribasso (intorno ai 15 punti percentuali), 

rimangono comunque alti. 

 

 

 

 

 

 

 

 
65 Ad oggi solamente il 4,1% delle pensioni vigenti è liquidata interamente con il sistema contributivo  



 
 

- 115 -  
 

Grafico 51. 3ÅÒÉÅ 3ÔÏÒÉÃÁ ÄÅÌÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÓÁ ÐÅÎÓÉÏÎÉÓÔÉÃÁ ÓÕÌ 0ÉÌ  

 

 
FONTE: Istat 

 

Sebbene il numero dei pensionati sia rimasto sostanzialmente stabile, con una 

leggera diminuzione negli ultimi anni (16,2 milioni nel 1997, 16,2 milioni nel 2013, 

circa 16 miÌÉÏÎÉ ÎÅÌ ςπρχɊȟ ÌÅ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÉ ÄÅÌ -ÉÎÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ%ÃÏÎÏÍÉÁ Å ÄÅÌÌÅ &ÉÎÁÎÚÅ 

indicano, che malgrado le modifiche legislative, la spesa pensionistiche sono 

destinate ad aumentare negli anni per conto dei recenti interventi normativi (DL 

4/2019 convertito in L . 26/2019) che prevedono un nuovo canale di pensionamento 

anticipato. Nella proiezione fatta dal Ministero, fra il 2019 e il 2022 si verificherà 

una rapida crescita della spesa pensionistica in rapporto al Pil a causa del sensibile 

aumento di soggetti che accederanno al pensionamento anticipato, portando 

ÌȭÉÎÃÉÄÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÓÐÅÓÁ ÐÅÎÓÉÏÎÉÓÔÉÃÁ ÓÕÌ 0ÉÌ Á ÒÁÇÇÉÕÎÇÅÒÅ ÉÌ ρυȟωϷȢ 

,Å ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÉ ÓÕÌÌÁ ÓÐÅÓÁ ÐÒÅÖÉÄÅÎÚÉÁÌÅ ÍÏÓÔÒÁÎÏ ÃÈÅ ÐÕÒ ÁÕÍÅÎÔÁÎÄÏ ÌȭÅÔÛ 

pensionabile, pur ipotizzando un incremento del tasso di attività del genere 

femminile e pur ipotizzando incrementi del tasso di produttività, non si riuscirà a 

ÃÏÎÃÒÅÔÉÚÚÁÒÅ ÕÎÁ ÓÕÆÆÉÃÉÅÎÔÅ ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ÐÅÎÓÉÏÎÉÓÔÉÃÏ ÓÅÎÚÁ ÌȭÁÐÐÏÒÔÏ 

degli immigrati che lavoreranno nel nostro paese visto il forte legame fra 

sostenibilità dei sistemi pensionistici e demografia. ,ȭÅÎÔÒÁÔÁ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÃÈÅ 

avviene, come evidenziato, in giovane età o nella fascia attiva, influisce sulla 

struttura per età della popolazione e sui bilanci dei sistemi di protezione.  

Dunque, per mantenere sostenibile un sistema complesso, come quello 

ÐÅÎÓÉÏÎÉÓÔÉÃÏȟ ÃÈÅ ÌȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÏ ÓÔÁ ÓÅÍÐÒÅ ÐÉĬ ÍÅÔÔÅÎÄÏ ÉÎ ÃÒÉÓÉȟ ÓÏÎÏ 

necessari i contributi non solo dei lavoratori autoctoni ma anche dei 2,4 milioni di 

lavoratori immigrati rego lari.  
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Ȱ0ÅÒ ÍÁÎÔÅÎÅÒÅ ÉÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÔÒÁ ÃÈÉ ÐÅÒÃÅÐÉÓÃÅ ÕÎÁ ÐÅÎÓÉÏÎÅ Å ÃÈÉ ÌÁÖÏÒÁ ÓÕ ÌÉÖÅÌÌÉ 

ÓÏÓÔÅÎÉÂÉÌÉȟ î ÃÒÕÃÉÁÌÅ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÄÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÃÈÅ ÌÁÖÏÒÁÎÏ ÎÅÌ ÎÏÓÔÒÏ 0ÁÅÓÅȱ66, ha 

ÄÉÃÈÉÁÒÁÔÏ ÌȭÅØ ÐÒÅÓÉÄÅÎÔÅ ÄÅÌÌȭ)ÎÐÓ 4ÉÔÏ "ÏÅÒÉ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 86)) 

ÒÁÐÐÏÒÔÏ ÁÎÎÕÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÓÔÉÔÕÔÏ ÄÉ ÐÒÅÖÉÄÅÎÚÁȢ  

Si ricorda che il sistema previdenziale italiano è ÁÎÃÏÒÁ ÐÒÅÖÁÌÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ȰÁ 

ÒÉÐÁÒÔÉÚÉÏÎÅȱ ÄÕÎÑÕÅȟ ÌÅ ÐÅÎÓÉÏÎÉ ÃÈÅ ÖÅÎÇÏÎÏ ÅÒÏÇÁÔÅ ÏÇÇÉ ÓÏÎÏ ÓÏÓÔÅÎÕÔÅ ÉÎ ÌÁÒÇÁ 

parte dai contributi dei lavoratori odierni (e riÃÏÒÒÅÎÄÏ ÁÌÌȭ%ÒÁÒÉÏȟ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ É 

contributi non sono sufficienti). Ad oggi, ci sono 16 milioni di pensionati a fronte dei 

23 milioni di lavoratori occupati con un rapporto di circa due a tre ma, a causa del 

calo demografico a cui stiamo assistendo, secondo lo scenario mediano, dai 60 

ÍÉÌÉÏÎÉ ÄÉ ÒÅÓÉÄÅÎÔÉ ÏÄÉÅÒÎÉȟ Ìȭ)ÔÁÌÉÁȟ ÎÅÌ ςπφπȟ ÐÁÓÓÅÒÛ ÁÄ ÕÎÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ υυ 

milioni di residenti di cui 15,5 milioni over 65 (oggi quasi 14 milioni). Se si considera 

invece, la fascia di popolazione in età lavorativa, 20-54 anni, questa scenderà dai 28 

ÍÉÌÉÏÎÉ ÁÔÔÕÁÌÉ Á ÐÏÃÏ ÐÉĬ ÄÉ ςπ ÍÉÌÉÏÎÉȢ ,Ï ÓÃÅÎÁÒÉÏ ÍÅÄÉÁÎÏ ÄÅÓÃÒÉÔÔÏ ÄÁÌÌȭ)ÓÔÁÔ ÁÖÒÛ 

dunque delle conseguenze sulla sostenibilità economica del sistema pensionistico in 

quanto, si potrà verificare un pericoloso avvicinamento tra il numero dei pensionati 

e quello dei lavoratori occupati con un tasso di dipendenza 1 a 1. 

Dunque, se aumenta il numero dei pensionati e si riduce il numero dei lavoratori 

ÏÃÃÕÐÁÔÉȟ ÃÏÍÅ ÄÁ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅȟ ÃÉ ÓÁÒÛ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÉ ÒÅÃÕÐÅÒÁÒÅ ÑÕÅÌÌÅ ÒÉÓÏrse 

necessarie per mantenere il sistema in equilibrio67. 

3ÅÃÏÎÄÏ 4Ȣ "ÏÅÒÉ ÌÁ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅȟ ÇÉÛ ÉÎ ÁÔÔÏȟ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉȟ Á ÃÁÕÓÁ ÄÅÉ ȰÄÅÃÒÅÔÉ 

ÆÌÕÓÓÉ ÄÅÌ ÔÕÔÔÏ ÉÒÒÅÁÌÉÓÔÉÃÉȱ68 ha un impatto diretto sulla diminuzione 

ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÒÅÇÏÌÁÒÅȢ 4Ȣ "ÏÅÒÉ ÓÏÓÔÉÅÎÅ ÃÈÅ ÌȭÉÎÅÆÆÉÃÁÃÅ ÇÅÓÔÉÏÎÅ 

ÄÅÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÒÅÇÏÌÁÒÅ ÈÁ ÕÎ ÅÆÆÅÔÔÏ ÄÉÒÅÔÔÏ ÓÕ ÑÕÅÌÌÁ ÉÒÒÅÇÏÌÁÒÅ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏȟ É 

ÄÅÃÒÅÔÉ ÆÌÕÓÓÏ ȰÉÒÒÅÁÌÉÓÔÉÃÉȱ ÈÁÎÎÏ ÌÁ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ ÄÉ ÆÁÒ ÒÉÖÅÒÓÁÒÅ ÌÁ ÄÏÍÁÎÄÁ ÄÉ 

ÌÁÖÏÒÏ ÉÍÍÉÇÒÁÔÏ ÓÕÌÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÉÒÒÅÇÏÌÁÒÅ ÄÉ ÃÈÉ ÁÒÒÉÖa in aereo o in macchina 

e rimane in Italia a visto scaduto. 

 
66 Pagella Politica, (2018), Davvero gli immigrati sono così cruciali per garantire le pensioni?  
67 Chiaramente la variabile demografica non è la sola ad ƛƳǇŀǘǘŀǊŜ ǎǳƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ǇŜƴǎƛƻƴƛǎǘƛŎƻ 
in quanto, anche il ciclo economico ha un suo peso. Sebbene il ciclo economico sia una variabile da 
ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǊŜΣ ŀƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ƭŜ Ŧŀǎƛ Řƛ ōƻƻƳΣ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƴƻƴ ǎŜƳōǊŀƴƻ ŀƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ 
dunque, ci soffermeremo prevalentemente sulla variabile demografica.  
68 Pagella Politica, (2018), op. cit. 
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Ȱ#ÈÉÕÄÅÎÄÏ ÌÅ ÆÒÏÎÔÉÅÒÅ ÒÉÓÃÈÉÁÍÏ ÄÉ ÄÉÓÔÒÕÇÇÅÒÅ ÉÌ ÎÏÓÔÒÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ 

ÓÏÃÉÁÌÅȱ69 ÓÏÓÔÉÅÎÅ 4Ȣ "ÏÅÒÉ ÉÌÌÕÓÔÒÁÎÄÏ ÕÎÁ ÓÉÍÕÌÁÚÉÏÎÅ ÂÁÓÁÔÁ ÓÕÌÌȭÉÐÏÔÅÓÉ ÅÓÔÒÅÍÁ 

di azzeramento dei flussi in entrata dei contributi degli extracomunitari allo scopo 

di valutare la diminuzione del gettito contributivo.  

I dati pubblicati annualmente dal Ministero degli Esteri indicano, con riferimento ai 

visti di ingresso per lavoro subordinato e autonomo, che nelÌȭÁÒÃÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ςππφ-

2009 sono entrati in media 140.000 unità. Questo dato viene preso a riferimento per 

ÁÐÐÒÏÓÓÉÍÁÒÅ É ÍÁÎÃÁÔÉ ÆÕÔÕÒÉ ÆÌÕÓÓÉ ÉÎ ÅÎÔÒÁÔÁ ÁÉ ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭÁÎÁÌÉÓÉȢ N ÓÔÁÔÁ ÉÎÏÌÔÒÅȟ 

applicata una riduzione media annua del 5% in modo da considerare le possibili 

uscite dal mercato del lavoro italiano e/o la perdita della condizione di 

extracomunitario.  

È stato successivamente ipotizzato, su base delle informazioni degli archivi Inps, che 

ÌÁ ÒÅÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÁÎÎÕÁ ÄÅÇÌÉ ÅÎÔÒÁÔÉ ÓÉÁ ÐÁÒÉ Á ςȢχππΌ ÁÎÎÕÉ per il primo anno per poi 

ÓÁÌÉÒÅ ÁÄ ÕÎ ÍÁÓÓÉÍÏ ÄÉ ωȢυππΌ ɉÉÎÃÒÅÍÅÎÔÏ ÓÁÌÁÒÉÁÌÅ ÄÏÖÕÔÏ ÁÌÌȭÁÕÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ 

ÓÅÔÔÉÍÁÎÅ ÌÁÖÏÒÁÔÅɊȢ )ÎÆÉÎÅȟ ÌȭÁÌÉÑÕÏÔÁ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉÖÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÁ ÐÅÒ ÓÅÍÐÌÉÃÉÔÛ î ÕÎÉÃÁ 

ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÐÒÅÖÉÓÉÏÎÅ Å ÐÁÒÉ ÁÌ σσȟωϷȢ !É ÆÉÎÉ ÄÅÌÌȭanalisi non sono state 

ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÅ ÌÅ ÃÏÎÔÒÉÂÕÚÉÏÎÉ Å ÌÅ ÐÒÅÓÔÁÚÉÏÎÉ ÁÎÔÉÎÆÏÒÔÕÎÉÓÔÉÃÈÅ ÇÅÓÔÉÔÅ ÄÁÌÌȭ)ÎÁÉÌȢ 

,ȭÉÍÐÁÔÔÏ ÄÉ ÔÁÌÉ ÉÐÏÔÅÓÉ, in termini di saldo netto finanziario, è negativo e crescente 

e porterà nel 2040 ad una diminuzione delle entrate contributive pari a 72,6 miliardi 

di euro e ad una diminuzione pari a 35,1 miliardi destinati alle prestazioni sociali 

per gli immigrati portando un saldo netto negativo pari a quasi 38 miliardi (1,8% 

ÄÅÌ 0ÉÌɊ ÐÅÒ ÌÅ ÃÁÓÓÅ ÄÅÌÌȭ)ÎÐÓȢ 1ÕÅÓÔÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ÃÏÎÔÉÎÕÅÒÁÎÎÏ anche successivamente 

ÁÌÌȭÁÎÎÏ ςπτπȢ 

Lo studio appena esposto ÅÖÉÄÅÎÚÉÁ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ Å ÉÌ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ ÄÅÉ ÆÌÕÓÓÉ 

futuri di immigrati. A tutto ciò si deve anche aggiungere il contributo netto 

complessivo da parte dei migranti già presenti nel territorio italiano.  

 

 

 

 

 

 

 
69 wŜŘŀȊƛƻƴŜ hƴƭƛƴŜΣ άLƴǇǎΣ .ƻŜǊƛΥ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƘƛǳǎǳǊŀ ŘŜƭƭŜ ŦǊƻƴǘƛŜǊŜ ŀƎƭƛ ƛƳƳƛƎǊŀǘƛ ōǳŎƻ Řŀ оу ƳƛƭƛŀǊŘƛέΣ Il 
solo 24 ore, 4 luglio 2017 
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Grafico 52. Effetti finanziari derivanti da una riduzione annua di nuovi lavoratori extra-comunitari, 

anni 2018-2040 

 

 

FONTE: XVI rapporto annuale Inps, 2016 

 

Secondo i dati disponibili dalle dichiarazioni dei redditi del 2018 (anno di imposta 

ςπρχɊȟ É ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÉ ÖÅÒÓÁÔÉ ÁÉ ÆÉÎÉ ÐÅÎÓÉÏÎÉÓÔÉÃÉ ÄÁÉ ÎÁÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ ɉÁÎÃÈÅ ÃÏÎ 

cittadinanza italiana o doppia cittadinanza) sono pari a 18,5 miliardi di euro, pari 

ÁÌÌȭψ,2% dei contributi previdenziali totali. Se si considerano i dati relativi ai soli 

immigrati invece, si denota che questi contribuiscono per il 5,4% alle entrate 

contributive totali del 2017 con un ammontare di 12,1 miliardi di contributi versati. 

AnalizzaÎÄÏ ÌȭÁÒÃÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ÃÏÍÐÒÅÓÏ ÆÒÁ ÉÌ ρωφπ Å ÉÌ ςπρφȟ É ÌÁÖÏÒÁÔÏÒÉ ÓÔÒÁÎÉÅÒÉȟ 

dipendenti ed autonomi, hanno contribuito al sistema previdenziale italiano con un 

ÁÍÍÏÎÔÁÒÅ ÐÁÒÉ Á ςτρȟς ɉρψρȟρΌ ÉÎÄÉÃÅ &/)70) miliardi di euro. 

Bisogna inoltre ricordare che, seÃÏÎÄÏ Ìȭ)ÎÐÓ ÇÌÉ ÁÔÔÕÁÌÉ ÐÅÎÓÉÏÎÁÔÉ ÉÍÍÉÇÒÁÔÉ ÓÏÎÏ 

130 mila e rappresentano solamente lo 0,8% dei pensionati attuali. 

Se si considera il saldo fra i contributi versati e i benefici maturati dai lavoratori 

ÓÔÒÁÎÉÅÒÉ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÔÅÍÐÏÒÁÌÅ ρωφ0-2016, tale saldo risulta positivo ; infatti visti i 

241,2 miliardi di contributi versati e i 144,6 miliardi di prestazioni pensionistiche 

erogate a chi ha maturato i requisiti, la differenza fra le due grandezze mostra che il 

contributo netto da parte dei lavoratori stranieri è nettamente positivo in quanto 

offre 96,6 (36,5 con indice FOI) miliardi di euro al sistema previdenziale italiano. 

Inoltre, si evidenzia che il valore economico dei versamenti contributivi effettuati 

 
70 Acronico che indÉÃÁ ÌȭÉÎÄÉÃÅ ÄÅÉ ÐÒÅÚÚÉ ÐÅÒ ÌÅ ÆÁÍÉÇÌÉÅ ÄÉ ÏÐÅÒÁÉ Å ÉÍÐÉÅÇÁÔÉ ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÐÅÒ ÌÁ 
rivalutazione monetaria  
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dai lavoratori stranieri attualmente occupati in Italia è maggiore del valore delle 

rendite future che saranno loro riconosciute  

Il contributo positivo lo si manterrà anche nel futuro in quanto, le pensioni che 

riceveranno gli stranieri si baseranno prevalentemente sul metodo di calcolo 

contributivo poiché solo lo 0,3% vantava più di 18 anni di contributi nel 1995, il 

ρςȟρϷ î ÓÏÇÇÅÔÔÏ ÁÌ ÍÅÔÏÄÏ ÄÉ ÃÁÌÃÏÌÏ ÍÉÓÔÏ Å ÄÕÎÑÕÅȟ ÌȭψχȟφϷ ÐÅÒÃÅÐÉÒÛ ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ 

pensione a metodo di calcolo contributivo.  

Per dare una più evidente spiegazione ai dati appena mostrati, ÁÄ ÏÇÇÉ ÌȭψυϷ ÄÅÌÌÅ 

pensioni degli autoctoni è erogata a sistema retributivo. 
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CONCLUSIONI  

 

Con questo lavoro mi sono proposta di analizzare il fenomeno migratorio 

focalizzando la ricerca sugli aspetti che lo rendono una risorsa per le economie di 

destinazione.  

,ȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ î ÕÎ ÆÅÎÏÍÅÎÏ ÃÏÍÐÌÅÓÓÏ î ÐÒÅÓÅÎÔÁ ÖÁÒÉÅÇÁÔÅ ÓÆÁÃÃÅÔÔÁÔÕÒÅ ÄÉ 

ÁÎÁÌÉÓÉȢ %ÃÃÏ ÄÕÎÑÕÅ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÁ ÔÅÓÉ ÈÁ ÌȭÏbiettivo di esaminare le tematiche 

migratorie mettendole in relazione al panorama del mercato del lavoro italiano. 

Il fenomeno migratorio e i temi a questo correlati  sono costellati di luoghi comuni, 

pregiudizi e stereotipi che rendono difficile  la distinzione fra i fatti reali, sostenuti 

da dati oggettivi e i falsi miti.  

,ȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÉ î ÔÒÁÓÆÏÒÍÁÔÁ ÒÁÐÉÄÁÍÅÎÔÅ ÄÁ ÐÁÅÓÅ ÄÉ ÅÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÑÕÁÌÅ ÅÒÁ ÆÉÎÏ ÁÌÌÁ 

seconda metà del Novecento a paese dȭimmigrazione. Ad oggi in Italia risiedono 5,4 

milioni di stranieri e  rappresentano 8,9% della popolazione totale (dato 2020).  

Nonostante il forte impatto che queste tematiche hanno a livello mediatico, negli 

ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ É ÆÌÕÓÓÉ ÍÉÇÒÁÔÏÒÉ ÖÅÒÓÏ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÓÏÎÏ ÄÉÍÉÎÕÉÔÉ ÅÄ ÉÎ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÓÉ ÓÏÎÏ 

ridotti drasticamente gli ingressi per motivi di lavoro. 

Sono 2,5 milioni gli stranieri occupati nel mercato del lavoro italiano. Questo dato è 

molto simile al numero dei disoccupati italiani  ÁÌÉÍÅÎÔÁÎÄÏ ÉÎ ÔÁÌ ÓÅÎÓÏ ÌȭÉÄÅÁȟ ÍÏÌÔÏ 

ÄÉÆÆÕÓÁ ÎÅÌÌȭÏÐÉÎÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁȟ ÃÈÅ ÌÏ ÓÔÒÁÎÉÅÒÏ ÁÂÂÉa rubato il posto di lavoro al 

cittadino italiano.  

.ÅÌÌÁ ÒÅÁÌÔÛ ÌÁ ÃÕÒÖÁ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÓÔÒÁÎÉÅÒÁ Å ÌÁ ÃÕÒÖÁ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ )ÔÁÌÉana 

sono tra loro indipendenti. Innanzitutto, i lavoratori stranieri ed i lavoratori italiani 

presentano caratteristiche molto diverse; gli occupati italiani tendono ad avere 

ÕÎȭÅÔÛ ÐÉĬ ÁÖÁÎÚÁÔÁ ÅÄ ÕÎȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÐÉĬ ÅÌÅÖÁÔÁȢ )ÎÏÌÔÒÅȟ ÎÕÍÅÒÏÓÉ ÓÔÕÄÉ ÅÍÐÉÒÉÃÉ 

hanno dimostrato che i lavori svolti dagli immigrati e quelli svolti dagli stranieri 

tendono ad essere tra di loro complementari e non sostitutivi, evidenziando un 

ÄÕÁÌÉÓÍÏ ÎÅÌ ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÌÁÖÏÒÏ ÉÔÁÌÉÁÎÏ ÃÈÅ ÓÉ ÓÕÄÄÉÖÉÄÅ ÔÒÁ ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÉ ȰÉÔÁÌÉÁÎÅȱ 

ÅÄ ÁÌÔÒÅ ȰÅÔÎÉÃÉÚÚÁÔÅȱȢ 

!ÌÌÁ ÆÉÎÅ ÄÅÌ 88 ÓÅÃÏÌÏ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÈÁ ÉÎÉÚÉÁÔÏ Á ÓÐÅÒÉÍÅÎÔÁÒÅ ÕÎÁ ÎÕÏÖÁ ÆÁÓÅ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁȠ 

la riduzione della natalità e della mortalità legata alla maggiore aspettativa di vita, 

ÈÁÎÎÏ ÃÁÕÓÁÔÏ ÌȭÁÖÖÉÏ ÄÅÌÌÁ ÄÅÃÒÅÓÃÉÔÁ ÄÅÍÏÇÒÁÆÉÃÁ ÅÄ ÕÎ ÓÅÍÐÒÅ ÍÁÇÇÉÏÒ 
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invecchiamento della popolazione autoctona con effetti diretti sulla struttura sociale 

ed economica del paese.  

&ÁÔÔÅ ÑÕÅÓÔÅ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÉȟ ÌȭÉÍÍÉÇÒÁÚÉÏÎÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ 

determinante, apportando benefici sia dal lato della ripresa demografica che dal lato 

economico contribuendo a mantenere costante la quota della popolazione e della 

forza lavoro totale. 

Infine, gli stranieri hanno un impatto positivo in termini di bilancio pubblico; la 

maggior parte degli immigrati regolari sono in età lavorativa, sono più giovani e per 

questo incidono poco sulla spesa sanitaria e pensionistica.  

In conclusione, lo straniero non rappresenta solamente un costo ma è un sostegno 

concreto al sistema sociale ed economico nazionale. Bisogna, di conseguenza e in 

base a dati oggettivi, iniziare a guardare lo straniero come un attore ormai radicato 

nel nostro sistema-paese che contribuisce allo sviluppo economico e sociale italiano 

e che garantisce un equilibrio finanziario e del welfare nazionale. 
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Grafico A1. Il Saldo naturale a confronto con il saldo migratorio estero  
 
 

 
 
 

FONTE: Istat, Indicatori demografici anno 2019 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
Grafico A2. Popolazione residente per ripartizione geografica, scenario mediano (2017-2065) 
 

 
 

 
FONTE: Istat, Indicatori demografici anno 2019 
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Grafico A3: Saldo naturale per ripartizione geografica, scenario mediano (2017-2065) 
 

 
 

FONTE: Istat, Indicatori demografici anno 2019 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

'ÒÁÆÉÃÏ !τȢ $ÉÓÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÇÉÏÖÁÎÉÌÅ ÐÅÒ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÉ ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ Å 
sottogruppo, 2019 
 
 

 
 

FONTE: Elaborazione basata sui microdati della Rilevazione ISTAT sulla forza lavoro, X rapporto annuale del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali 
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Grafico A5. Tipologie contrattuali dei giovani lavoratori dipendenti, 2019 
 

 
 

FONTE: Elaborazione basata sui microdati della Rilevazione ISTAT sulla forza lavoro, X rapporto annuale del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Grafico A6. Salari mediani per lavoratori migranti e nativi, 1995-2015 
 

 
 

FONTE: XVI rapporto annuale Inps, 2016 
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Grafico A7. Decimo e novantesimo percentile dei salari reali di nativi e migranti 
 

 

 
 

FONTE: XVI rapporto annuale Inps, 2016 
 
 
 
 
 

 
Grafico A9. Paesi UE per PRIMI permessi rilasciati (2018*), Primi 10 paesi UE (dati in migliaia)  
ɕ0ÅÒ ÐÏÌÏÎÉÁ Å 3ÖÅÚÉÁ ÌȭÕÌÔÉÍÏ ÄÁÔÏ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÅ î ÁÇÇÉÏÒÎÁÔÏ ÁÌ ςπρχ 

 
 

 
 

FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati EUrostat 
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Grafico A10. Permessi di lavoro rilasciati nei paesi Europei 
 
 

 
 

FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat 
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FONTE: Elaborazione Fondazione Leone Moressa su dati Eurostat 

 


